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OVADsio primo; 

• •» • • • 

IL RE MIU mi MLLUlilim 

La studio dì BcDvenuio CeHiui : sul davaoii i tavoli da lavo- 
rio: nel foodo la fuoina» 



SCENA PaiiMA* 

Beoveaulo ita Iwoarando alla fucina eon Ermanno ed 
un operàio. Aseanio e Pagoio disegnano. Simone 0 
gli altri operai Umano^ incidono 0 cesellano. 

Asc {aprendo un cartone) Pagolo ^ guarda che ti rubo 
un foglio di carta. 

Pag, Misererei non iiKiicre le tue mani oe' miei cartoni. 

Asc, Oh guarda^ Pagolo, hai io mezzo a' (noi lavori il 

' disegno del calice che il maestro h% tanto cercato ieri 
II) tua presenza. 

Pag. {confuso). Cho so io ... Tovrè messo lì senso ae* 
eorgermene per copiarlo, 

^S0i^(a meM%a voce) Bada a quella che faii Pegole; per 
due volte, UQ anno fa, quando Benvenuto, il ooslro 
maestrOy fu imprigionato nel castello Saot^Angelo^ ed 
ora sono tre mesi fu esiliato , ta mi facesti questa 
proposiziono : u Noi ithblamo in oo^tre mani uua parto 
dei modelli di Benvenuto; opriamo uno stabiliiuecito , 
e lasciamo che egli se ne vada in Friiocia n. Io nou 
ti ho neppure riiiposto, lu j ora l« lo dico per sempre : 
se mi ripugna 1' aoìtno il denunziare un mio compa- 
gno, morn'i prima di tradire il mio maestro. 

Pag, (Imbecille i) 

Silfi* {che sta incidendo un sigillo) Di' on po', Pa- 
golo, ll'-leone delle anni della signora di Mombrion è 
aiSfirro, non è vero ? 

Pag. ta eàsa di Mombrion non porta no leone: è un 
leopardo. 
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44 BBMVBICUTO GBLMNI 

Sim. r<o, è UQ léolìe..* è rampante; " * . ^ 

Pag, È un leopardo {lassante. 

Siin. È anieoue^ ti: tedé la testa* dtprtflftf; ' 

Yoei È un leopardo — ^ un leone ^ nn leopardo. 

Ben, È un liHin^ teopardato in oro! {ad Ermanno) Er« 

0)dDno, tu hai dei muscoli formidabiit. Ecco là una 
verga d^oro assottigliata coinè il gjMSta9,uojr9..Qt^e.. io. 
portava a venti auui. 

ììrm^ {con accento alemanno) yoi avete detto m coq 
tutte té sue forze ...» 

Ben. È vero, ed il torto è mio. — Ebbene, come vanno 
i vostri, lavori qui Buon giorno, Ascafìlo. 

Asc. Maestro, voMn oggi siete più allegro deHHiaalo. . 

Ben, É vero, Aseanio ; ho terminato di comporre il n* 

• liqòiario «rdinatomL dalla. 8iipeciora.idelle 4)f«otide i^mi 
sono battuto per quasi doe ore 4loo quel deinìlnio df - 
Rosso8,'ed intanto die preparava an^arosalnra' bocconi- 
posto, in lode d'Ebe, dea della f^ioventù, un gentilis* 
/ siQio sonetto^ nel quale la sup^HIco, umilmente s* in- 
leode, che mi comparisca in persona, perchè io possa 
scolpirla più comodamente. Infme poi ho lavorato di 
martello cou quest'Ercole d'Ermanno. Oufl quac^to ho 
faticato uel comporre il sonetto. 

Pag. Riposatevi, maestro. 

.Ben, È uiìa grazia che io nou accordo a me stesso che 
alla domenica. A proposito, Pagolo, vediamo un po' il 
tua^an Giorgio. Ahi! ahi!. quella faccia è troppo ri- 
dente, e quel diavolo settibra un giovinetto di vent'anni. 
Noi nOy. bisogna dlsl%òaflo' ancora. - < ^ . . . 

Pag, {fra si- stracetanda il disegno) Hontl.éi e sempre 
cosi I 

Ben, (àd Aseanio) Quanto é amabile li tuo pleeólo le- 
vita !... ti rassomiglia alquanto ! Quell'aria melanconica... 
L'uomo da seimila anni a questa parte , fa come il 
buou Dio ... tutto quello che crea, lo crea a sua im- 
magine, {s^ode a suoaarc mezzogiorno) 

Opel (alzandosi e lasciando il lavoro). Mezzogiorno., . 

Ben» V ora del pranzo... Amici mitM. fate buon uso del 
ed ap^^na finito il prostra pasto -riioruate al. 
iiavoro. U glorioso monarca Francesco I , uit -^orno 
o Taltro verrà a \ imitare, il niiasludio^M £ neeesaario 
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QU4DII0 PRIMO. 1» ^ 

•vere la >roiiltf dei lavori che siaao degni di lui^;* e 

di BOik 

Ope. Sì, maèstro (escono). 
SCENA II. ' ' " 

Beuxenoto ed. Ascaoio. .. , . , . 

Btn. Aficanlo, goardàmi. Tu sei sempre nicloDCODico... 
da uu mese tu più opn sorridi come pel p.as$alo, e 
ciò m'aflligge* Ascaaio, tu ooa ignori che l' uomo che 
SCringe la tua mano lu questo moménto darebbe dieci 
' --'vorte tà-m viU^perHspariiiiarlf ùQ 'glorilo di dolore ?••• 
e. Oli I io lo 80 jpur iroppo^ jmaeatro. _ . 

Ben. Àseaaiò, rispondimi elncerameiite : saresU per av- 

* ventort innéniorato f . 

Jte. Maestro 1 

^cn. h) non pretendo già dì conoscere i segreti del tuo 
cuore... quello che in oggi mi imporla si è, che tu sia 
felice: la n)ia gioja si è quella di poter vivere con te 
*^on1e quelle eroiche coppie dtiraiitichilà... Tua mercè, 
" 0 Ascauio, sarò sempre UH giovia uomo! e tu pure 

m' ami sempre 

A se. Se V' anió, mèélàlro !. .• mH eòo loUà l'^iDÌaia) con 

lutto il fuoco deirardcnte mio cuore. 

Befi. {ja^eomfQ^nanàoits alla forta) Grliiie, AscaolOM*» 

' voi ci rivedremo' fra poco. ' * . ' 

ilae. (Sì, é neeiessario ^ questo segreto deve morire con 

me!) (parte). ' " 

• •<» •••• 

SCENA III. 

» * 

Benvenuto e Scozzona. 

' 5co. (da/Za «iniitra) Maestro ! 

Ben. (Sono pur fortunato^ ho lasciato un amico per ri* 
vedere ««'«mica) Buon giorno^ Scoazoora. - - * * ** 

Stn* Siete voi contento di rivedermi, Benvenuto? 

Bm. Puoi dttbiteroe? Per not gltrl che viviamo d' idee , 
^ ^*«ifiPdeiltftrrig|rÉtté*ètémpfV 1« b^vèàdta/ Dio la * 

* Concedete -noi la vendiamo.. 
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16 BENVENUTO CKLLINI 

geo, E perchè danque da quindici giorni Qoa mi avete 
* chiamata? 

Ben, {un jìo^ confuso) Perchè? perchè? sai porot mia 
cara, che io ho terminato il modello dì quella niofa per 
comporre la quale mi aono aervito di te. Ora ato com- 
piendo il Giove e to iioii puoi aerfirml da iDodelio^ 
per il mio Giove, non è vero, ScosMoa? 

Sto. £ 1* Ebe ? 

Ben.' L'Ebe t ob io la eereo da moRo iempo^. panni* éi 
' vederla nella mìa teata ; ma la fisooomia ^ la figMi'a 
dell' Ebe è bep diversa della tua. 

Sco. Ah ! 

Ben, E poi , se debbo dirti la Ycrilà^ mi sooo nati degli 

scrupoli... 
Sco, Oh bella, e da quando? 

Ben. Da che ho soputo che tu abiti presso quella no* 
bile e ricca dama che ai può dire la regina del re. Ma 
credi forse che la signora d* Etampea non andrà io 
collera quando saprà cbe io trattai eoo tanta famiglia* 
rllà soa sorella 1 

Seo* Soa sorella t... aoa sorella ignobile ^ dtm^ticata « 
aeuaa famìglia e sema nome*- aoa sorella, alla qowla 
on tal titolo le fa rìsovenire d'esse ci? d'una povera or* 
fana. La signora di Clampes m'ama alla sua iiraniora, 
io non lo nego. Ma a lei poco imporla che io venga 
da voi! non s' è mai curata d'ind;igare le mie azioui, 
siccome io non ho commentate le sue * almeno sino al 
giorno che non udii a parlare di voi. 

Ben. Di me ? ma se io non conosco neppure la aignora 
di Etampea !••• Spiegati. 

fico. Spiegarmi T... infatti^ al, avete ragione... h necessa* 
rio che io mi apiegbi) perchè voi poaaiata veder chiara 
nella voatra aalstensa ed io sappia ove fiaaare la mia. 

Ben* Trattasi dunque di cose aerle t 

Seo. SI) poiché tenete il mio destino nelle vostre mam.o 
e pub darsi che lo tenga il vostro nelle mie» 

Ban. Sai che cominci ad inquietarmi* o Scozzonai 

£lco. Prima di tutto vi dirò che quando non vi conosceva 
ancora io era noncurante, sebben povera, contfnta e 
felice sebben orfana. Godeva al fianco della signora 

di Etampea d*Qna vita che. a'asaomigliava alia ana. Va 



' ftUADno rumo. 17 
giorno. fOt m' inooQirasle al p88seggio« mi se goiste sino 
nella mia camera nel palasco d'Etampos. Ci guardam* 
010 V im 1* «Uro, voi serio ed lo smanceliandoml dallo 
rìaa. QuiodI mi poneste in dito vn beJlìsstmo auello 
d'oro o mi dieeste eoo lotta gmvilà: u Vi riogriizio 

. d'avermi permesso che io vi {guardassi... voi siete molto 
beila. Se amate le giaje ed i diunianlii trovatevi do- 
mani a casa mia nel palazzo del cardinale di Ferrara ti 
la proposizione era cosi bizzarra, che io non potei che 
mpondervL u accetto, h All'indomani fui esalta al* 
I' appuntamento ed allora mi pregaste di servirvi da 
modello per la vostra ninfa dj Fonlaiaebleau. io mi 
-divertiva ooo poco vedendomi cangiata in una dea, io 
vi stordiva eolie mie cliiaecbere o fu allora <;he micam- 
biaste il oooie di Giovanna in qnello... 

Jleii. 0' un bellissimo nomo italiano: Scoisona I 

Seo, {Borriiendo) Sìeblcbe in francese vuol dire:.rom- 

. * picapo. 

Ben. Alla baon ora I... ma da qualche tempo tu non sei 
più cosi allef^ra... cosi vivace come la eri pel passato. 

Seo. D«l giorno appunto che io sono felice^ o maestro. 
Intanto che voi mi guardavate, atteggiata all' usanza 
delle ninfe, io guardava voi che incidevate, lo v'am« 
mirava perchè ispiralo, l'occhio ardente, portavate il 
wìiio -scalpello dalla mia persona al vostro lavoro... 
Alcuna voj^a eravate impaziente, smiutiosoe direi quasi 
in lotta con un demone iovisibile : ma il più delle volte 
eravate possente e vittorioso^ Voi non badavate a me.«« 
perchè lo per voi pon era che on essere.inanlmato cbo 
oi volgeva ad ogoi vostro comaudo.*. eppure io viveva ; 
meravigliata delltr- mia posizione... ben piccola cosa 
a voi dinanzi, ma grande agli occhi degli altri... av« 
vilita, perche la vostra statua era di me più bella^ ma 
orgogliosa, perchè essa m'assomigliava oa poco. Ben- 
venuto, io vi amava. 

Beué {sorridendo) Davvero ? 

Seo, Oh voi sapete pure che non dovreste dubitarne. Io 
vi «niava.o vi amo sempre... ed ecco perchè avete 11 
mìo avvenire eelle vostre maoit 

JlefK ftaoszona, alle tuo sinoere parole è necessario, che 
io risponda tou altreitanta aioeoritk.b« del tuo nmor^ 
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non mi ifiofttràsU kioo éd -Ofà ette- te giiijrt^ìtoii Dé 
avrei acceftBte.le lagrima 1 io ti ami detta: non ilio- 
' diaiDoef, Noi àltri, che 'lavoriamo il marmo ed if broazo, 

• siamo buoni tu Ut al più pér una leale amicizia non mai 
per l'amore! noi nadctamo Vedovi e vivi ffttìo da soli. Le 
pielre ed i raelalli rendono insensibili i aostrt cuori. 
Noi speziamo tutto quello sa cui poniamo le mani..* 
Sco7zona, il mio amore ti sarebbe fatale, ' 

Sf?o. Mio Dio. " ... .. . - 

£fen. Alia moglie,^ imprimilo bene nella tua mente, o Scoz- 
zona, sarà sempre la scultura. E quanto esaa lascia di 
' libero nel mio'^cuore ètìccoputodalla rimembranza' d'oda 
' " morta , delta, madrer d* Aseairìa , ebe^o^treeisi per-oon 

• aver amata ebe bo -perdata aeoxa che le .mie 
labbra avessero '^librata la sùa Frooté. To vedi tfdnTqbe 
ohe il mio eoore non è ptA mio, *e ehe quellò ehe ri* 

' mane della mia vita è indegno di te. 

Sco, Avete ragione, o maestro. Ma d' ora inoaozi cbe ne 

avverrà di me ? ove troverò io oa asilo 1 ^ 
Ben, Uu asilo"? . ■ - • ' - 

Sco. Sì , perchè per salvare la vitff di'Aseaolò ia perdo 
' r amicizia della signora d* £tampes« - 
j^en. Ascanìo è in pericolo? 

wo. Alscànio è vcnoro , in** nome' vostro , Cftta^ o 
f Bei volte nella mia casa »*e la sigbbra d' Gtampélri' ha 
. v^doto» Aseanio parlava eoo enttisiasmo deiritalia, della 
seultura, di* voi*: e la sìgnoi^a 'd'Etainpeft-i^aseoHava'ia 
' èstasi* A'seanio ' è gtovio^etto, éVegaóté^ appassionato,' 
' liei 'tempo istésso artista' e gent!loomo , e da otto giorni 
• la signora ^'d** Elampes è inquietà" perchè non lo vede. 
Maestro... la signora d'Gtampes deve esserne iaaamo- 
^ rata. 

fien. Ma il re l'ama sempre questa capicciosa duchessa 
il re, mfo salvetore e mio ospiieT.i. e potrei soffrire che. 
. uno di quelli che mi 9 ppar.teagoao possa recargli il me* 
nomo oltraggio ? 
Spo. Io mi sovvengo, maestro, che due o tre gcntlluomiot • 

• ehe in questi ultimi tempi s'invaghirono 'deUa ^Igfidrfi 
' 'd'£t»mpe8 farotio molto infelici... fotti perirotior mise^ 
^ ratfHttyenlè.' Vaimof^HM 

Ban. Hlo Aseanio t é dùoqae per queaio «he da M mese 
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-tiT'sri rnehneoìiico;.; mn non temerei io sdrò micino a 
te e ti difenderò... noi lo salveremo, uon è vero, Scoz> 

.Sco, Noi lo salveremo, voi dite?... o che posso io contro 
■la signora d'Etampes si volubile e capricciosa t Ieri io 
le ricusai divenir qui per saper nuove d'Ascanio. Qoe^ 
sia mattina Don ^volli portare una sua lettera senza soU 
toseriziòne che era indirizzata ad Ascanio... .. fra poco 
• ditaqae-le mn i>otrb più,- e Doa vorrò piò reabire nel 
8Q0 palazzo. 

Bén, ScÒEzoné, in noti ignori che qbesla è casa to« f 

• Sc^or Ed è i|ii«Qia"iO- voleva! to'sarò la roatra sem%* fi 

vo8V*o modeUa, aoQHiia quello ohe -vi fiacerir«'€>vtifi« 
que sarete, il mio cuore sarà felice ed orgogliosa di tro- 

varsi vici/10 à voi. /' ' - ' * '.-. ^ 

Ben, Ebbene, Scozzona, se le mie parole di poco fa non 

li hanno spaventata, se non mi chiederai più di quello 
. che posso prometterti., striugi questa ^aiio, è qu^Ui^ 

d'un alleato... d'un amico. 
Sco, Io la stringo^ Beuvcnuto I Oh siate benedetto, poiché 

sono aal«a« - 

SC£NA IV. 

. ■' Pagolo é deljfc • * * 

, Pag, {aceoffenio) Maestro f ina^tra I ' V - 
' Bm: Ebbene, eos^hài'f 

Pa^. 11 re t tt re in pera^i che viene a visitare il vo« 

Siro aludio. 

Ben, Questa è una grata novella!... Corriaino ad aprire 

tutte le porte, a S. M* il re di Francia* 

Sco. E solo ? 

Pag. No, è accorppfignalo d^ita d&chcssar d!£taiDpes« * " 
Sco, Lo vedetel o Beayenuto? 

Ben. Ah! che io non telàio' di Dollé» Oggi aonè troppo 

felieel (ffajrle). r . . • 

Pàg^ {E mai nulla per abbattere- il ano orgoglio I) * " * 

* " * ■ * ^ * 
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SCBNAV. 

Pagolo , Seomnt ^ Renveonto , Pmncesfo I. che dà la 
mano alla Duchessa, Ascanio ed operaj» 

Fran. Benvenuto, voi vedete che io ho maDtenula la mia 
parola. 

Ben. Sire, io aveva già Dotato sol mio libro dff' conti 
a Deve a Francesco I. Beovenulo Celliiii ! m Fraoce* 
aeo I, mi salva la vita... Francesco I. invia a Roma il 
signor di Montine per liberarmi dalla prigione... Fraa» 

' €€iùa l. mr chiama in Franefa e* m'aeeoglie come Leo- 
nardo da Vinci... io oggi f * aggiaogerò u Francesco I, 
8^ è degnalo dì visitare lo studio del suo orefice. « 

Ffon. Benvennto, il fralel mio Carlo Q'ofolo^ mio rogino 
il redi NapoK • c qualaoqoe altro sovrano d^ Europa 
avrebbe fatto altrettanto. La signora d'Etampes^ ed io, 
siamo venuti a vedere i vostri lavori. 

Ben, (inchinandosi) Sif(nora Duchessa... 

Due* lo vi conosco da molto tempo, e per la vostro f.ima 
e per le lodi d'uno dei vostri allievi Ascaoio De tìaddi^ 
che rivegì?o eoo piacere in c^isa vostra. 

Ben, Signora Duchessa » Ascanio ed io siamo orgogliosi 
d'essere gli umili servi di M. 

Fran* Benvenuto, è molto tempo che le tristi cure del 
regno mi distoigdno dalle nobili ciire dell'arte. Fatemi 
dunque vedere i vostri piò bel lavori, lo ho come una 
erdenle sete di capolavori. {Benvenuto porta lolloeoce 
od Aieanio, che va m prendere àd uno ad unù gli 
oggetti). 

Ben. V. M, mi permetterà di presentarle, innanzi tultO| 
degli oggetti di poco valore. Ecco una medaglia rap* 
presentante Leda e il suo cigno. 

Due. Àhl voi coniate anche le medaglie ? 

Fran, Meglio dt»l signor Cavedona di Milano. ' 

Ben, ErQo un sigillo nel quale ho scolpito S. Giovanni e 
S. Michele. 

Due. Incidete ooebei sigilli? 

Fran. Molto meglio di Laotrieo di Perugia. 

Ben* Questa reliquia è stala smaltata da me. 
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QUiDBO paino. Si 

librati. Smolia Toro come Amertf^o tli Pireùie. 

Ben» Che fotete^ MAesià^ la so ùte lin po' di lotlo« 6000 
un discreto kigeipnore mililarey e iioa Yolla, fioercè mia, 
RoM tu salva. Compoogo , se oeeorre ^ 4ida iNilltta 
od on sooetto {alla duehesiU che guarda Aicanio} 
Madama degnatevi di guardare questo braecìoletto. • lo 
quaoto alla musica, che la buon** aùima di miu padre 
Di'iosegDava a colpi di bastone^ il metodo m* è tornato 
utile, ed io suono passabiimeote il flauto^ per cui Cte- 
menle VII m'aggregò ai musici delia sua cattedrale, 
lo aouo anche chirurgo... Signora^ questo è on pennino 
che ho legato io stesso... luGiie, se V. ftl. dichiara la 
guerra, e desidera impiegarmi come nomo d'annr^^ io- 
. ao appuntar bene una colubrioa come maneggiare «a 
* archibugio. Altre vòlte ho dau> prava del mio coraggio* 

Due» Siete donqae tm uomo eociotopedico t... Ascaoio, 
fatemi vedere ancora ima volta qoei braecìaletlo ! 

Ben» (prendendoti dalle mani d* Aeeanio) Eccolo^ o si- 
gnora [la Duchetea thneUe il bracciaMia a Frali- 
teseo /. senza guardarlo). 

Fran. Madama, voi ammirale con me la varietà, la fini- 
tezzi e la bellezza di questi gìojelli. Tutto questo è 
perfetto 0 raro oltre ogni credere» Ora^ moatratemi 
qualche lavoro di maggior eotità. 

Btn, Sire» eccovi un vaso ed un bacino che non sono in- 
degni della voairaaramirazione. Non dite nulla, Maestà? 

Ftan*. lo sono meravigliato U qìiale incaotevole formai... 
4|oaota delicatetaa Jn queste figure di tetto rilievo 1 
osservate, dncbessa» come le attUodIoi delle figuro aono 
graiiose e vere.», qoesta ahea 11 braccia al disopra 
della ava testa i il gesto- <è cosi naturale» che ai direbbe • 
quasi di veder a muovere il braccio Avete piCt 
iiulla t * ^ 

Ben* Questa coppa^ 0 sire. 

Fran, O Benvenuto, Benvemito , io te lo ripeto, non 
aveste scolpito che questo capo d'opera, sarebbe ba- 
stato per rendervi immortale. Questo durerà quaoto 
l'arte. Madama, io sono rapito in estasi dinanzi a que- 
sta coppa 1... e quello che più ini rallegra si è, che io 
aono uno dei primi ad arnmicarlai mentre i poatert di- * 
ranno « ^La coppa di Deavenoto jCellinl le» 
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jDen. Maesla^l gli altri sovrauì où fttcevAno conltnui elogi... 
••^^'••nrr'W ctnnpreirdfi'ìe ri mio peosiem..» Ora che &veCe 
«saoiioati i lavori delForeGce, vi degoeréte di dare aao 
sguardo «IJa Mere dello àoultoret*. bo-inoiieUalo ua 
Giove. t . . . ' 

Fràn. (alzandosi) Uo Giòve e dove at lròvaf 

jB«n, Nella camera vièliia.' • / 

Due, In qoeeto fratleimpo,. il signor Aseanio mi farh TC* 

* deró qualcuno de'suoi disegni. Voglio òrdloarè... a lui** 

• ' un j^iglio di diamanti. - * ' * * 
Ben. Presto, Ascanio^porgi it tuo album alla signora Du- 

iUc^ Eccolo, o sip^nora. 

Ben, Ora vieni con me .. perdonate^ o signora, ma ò ne* 
. ..eesrsano. {partonull^^ * . * • ^ 

Due. (Perchè Benvenuto conduce con Idi quel giOTÌoeUo?y 
' ^ \.(vièUe una lettera nelV àlbum d'ÀscanÀa).,^ ' 
Ptì^ (La fliicbma froda la pòsta -reale)* 
Seo, (avanzdnÌQ$i) Siglerai 

DttC. Ahi ta^rl là, Giovanio t.itt'Mi qo^si.fàU^.pairrar 

' tó noQ ci volevi veoire, ed invece ti trovo qoi'f 

Sco, Signora, di grazia^ riflettete a quello clic arriséhialfs 

io questo luogo. • 
,jpt4C. Nj[^u. parlacmenei. Giovanna..^ tu sai che. io, m' an- 
noio. ■ ^ . " 
• Fran. {rientrando con BenvenMfo). Si, Benvenuto, il vo- 
stro Giove è talmente divino che io non ascolto ra- 
- gioni, è necessario, fthe voi lo giuiaie io argeutO'Od 
in bronzo. • - 
B$n.^ Perdonale, sire» me qoeato è iuiposaibile, * . ' 
.^ran. . Imposaibiie per voi i.^ |>er Bententtioi 
P$n. No, o sita» & imfrossibile ia Francia 1 * 
Eran. E percMt * 

Ben. Cbe V. M.. mi perdoni , ma i vostri fonditori di 

Francia non sanno fondere «he dei' cannoni» " 
Fran. Ragione di più per insegnar loro a fondere le sta- 
• tue. Dirigerete voi slesso le opere, o Benvenuto. Ar- 
ricchite la Francia d'artistr capaci ad esegaire le opere 
' de^li scultori. * *' 

B.tn. Siro, r impresa è grande me^ erdi}iuVi son0.jnoUe 
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Fran. E qoali t 

Mep. io SOM qai tanto-Bile *stretle». che iioataDeppore - 

dove collocare I miei lavori. 
F^àn» È vero* Cercate diHique,. fra i poslri palazzi ireali,^ 

qitélTo^che più" v' accomoda. 
Ben. Maestà, uno de' miei allievi ne ha scoperto uno.;, è 

quello di Nesle, die appartiene a V. M. 11. prevosto di 

Parigi ne dispone a suo piacere» D)a non T abita, egli 
' non occupa ohe .il {piccolo ^ìeàle^ cbe io gli laficio yo* 

leulìeri. . - 

• Fran. Ebbene, sia conoe volete, (siede ad una tavola e ' ' 
.scrioé) .Voi andrete .-Ad^abiUre-'il palazzo, di- Nealored^ ' • 

io. Pier •venirvi a irovare^aoQ.ftvrò clie ad elMveraere • 
, la Senoà» , 

Bue. Cóme^sire^l éeossa alcUn plausibile iDot^e . vQl pri-' 

veréle U prevosta di Parigi d^imo ata6iie..cbe gli ap^, . 
^•ti . • «... 

•.pariieoei • * . . ^ ...i. ^ . 
Fràn. (icrtih^ndo) Per'donatemi, duchesaf^ ma il gracile ' 

Nesle non appartiene al prevosto di Parigi. La suare- 
fidenza è al Cbàlclet. Gli ho. conij^^lso il piccolo Nesle 
' e non .il griiude. (rimettendo a benvenuto L* etto di 
, donojsione) D«aveaui^o^ \<>i':P^,6(^. ^^Il^jo . il .Nesle . _ 

quando vorrete. " ^ i . ' " - 

Ben. O^gi stesso vi andrò, se fe permeitele. ' . 
Ffan. Voi ne siete il padrone. 

^ae. ( Quale Celicitàt io mi' irov.erè vicino e Colombai ) 
Ben. Maestà, e cosa fifé/per coniraPBcaittiiiafe no lai 

favore? ' ' - ** • ' r ' 

Fran. .Fondetemi il Gfove.' -, 
Bpn. Maestà, voi. ori ehiedete L*tiDp08Sibi[$A 
JFran. Vostra odlpa^ o Benvenuto , ^e mi< avete abitoato-. 

male! pensateci. Ora è necessario che io vi lasci. 

Beo venuto, sono couteulo di voi : lo siete voi altrettanto 

di me ? 

' Ben, Io sono lieto di potere 4'ora iananU esser ckiaiuato 
ToreGce di V. M. 

Ffon. Mio orefice, mio artista, mio amico, o Benvenuto, 
se non sdegnate questl'uitiaig titolo; Non dimeoUcaievi 
che tè' porte del Louvre sono sempre aperte per vof, 
( il rti .e la. i\ Eta$nfBs,A$ùono accompagnati da 

_ Beny)enut^.Gii o^QÌ^^^r^^ . 
per liederlt* ti jctVa. 
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- ' SCENA VI. 

c %li operai. 

ip'og. (aprendo ralfrtim dMicamo) Cosa cootieae dunque 
quella carta che la siguora Duchessa ha lasciato scor- 
rere Deir album d'Ascanio? Ìo sono un giuviootlo 
ecoooroo e premuroso: raccolgo e metto in uo an« 
golo tutti i piccoli segreti che lasciano cadere, perchè 
un giorno o l'altro possono tornarmi utili. 

fan. Ora, figli miei, date mano al grau lavóro... mobili, 
tappezzerie^ statue, armi, martalii e metalli^ trasportate 
il tutto. Noi dormiremo questa sera al grande Nesley 
^iva Iddio ! ecce il . più bel giorno della idi» vita!.«.ìl 
re è fenolo a trovarmi, e se ne parte coiiteoto, lo sono 
-aaiftto da eoioco che amo. &ono libero^ ho lavoro, ed 
una aalote di ferrò • • . ed otiré a eib, sono proprie* 
tario d'un superbo palazzo, con annesso giardino ed 
un giucco di pallone. Guardate: firmato; Francesco ! 
Miei cari figli, non c'è che dire : ho paura di diventar 
pazzo dalla coosoiaiioue. Aoimo, su: andate a /are i 
vostri hauli. * ' 

Pa^. (ptV7f2o a Denvennto) Maestro, la duchessa d'Ctampea 
ha posto una ietterà nell'albom d* AacHùio 
- Ben. Ah, dammela, Pagotot ^ . " 

Pag. (Egli ha iinpallìdito..;va bene!) 

Ben. (Biaogor prevenire una atentorat) Aseanio, aoiiea 
mio, prendi questa lettera, è iodiritzata a le. 

Sco. (piano o Jlen«0Htild) Ho tetto questa maftloa quella 
lettera: ecco còsa eontiene: « Questa aèra,' dopo l'Ave 
Maria, solla piccola piazza deserta, ^dietro alla cappella 
degli Agostiniani, e vicino alla porta del gran Nesle, 
Ascauio, aspetterà due donne masciierate... ti 

Aic, (da sè, terminando di Icgfjere la lettera) E nes- 
suna sottoscrizione. Ma qual motivo madamigella Co* 
Ion>ha e ma donna Ferina avrebbero per maacherarai* 

lien. V'andrai, Ascanio? 

A$c, {meravigliato) Come? ' 

^ti. QuqUa 4eiterao* é un appnntanienlo d*«oiofeé > 
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Aso. lo non ne so nulla. 
Ben. {a ScoMxona) Per me... è ud duello. 
A$9* Credo sta uoa doona quella che mi scrive, 
Birn, Ed è per questo appunto ohe il duello sarà ter* 
rib'ilow 

Ate. Mi proibite d'andare a questo eoflv^gno, o maestro? 
B$n, Al coatrario, Aacaoio^ bisogna audarci.«ve subito* . 
Ase, Avete ragione maestro. Scozzona, addio, (esce) 
Bnn, (staccando il suo tabarro) Va pure, Ascauio.,. Noi 
arriveremo insieme, (segue Aicanio) 



Fine del primo qmdr^Oi 




Fior. Dramm* ao. IV. Voi. 1* 
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l^liADRO SECONDO 

L'iniCGO IL PiLizzo DI um. 



La pisw degli Agoaiioiaoi. A sinistra dell'attore la porta dell* 
cappella, Dairistessa parte, pib davanti, la porta ed il palazzo 
del pìccolo Neslo. difeto da una fossa. Al fondo, la porta del 
Nesle e la torre. A destra, un parapetto, la Senna, e nel fondu 
il vecchio Louvn?. AlValzarsi della tela, la campana suona a 
lenti tocchi. Molte persona atiravorsiuo la piaz&a, ed entrano 
nella cappella* 

SCENA PR1UÀ« 

Colomba e Perìnu in abito dimeiso , Ascanio , eoi òar- 
retto in «nano, eammina alia deitra di Colomba. Vn 
posero è seduto eui gradini della cappella. 

Per. E come areìo potato supporre, signor Asoanìo, che 
noi abbiamo scrìtto uua lettera? tre o quattro settimane 
fa voi mi avele.gentilmeDte offerta la corona che avevo 
lasciato cadere. Dopo, olteoesle dal vostro maestro, 
qael gran orefice, di fabbricare quel reliqoiario per 
la zìa di Colomba, la superiora delle Orsoline. Voi ci 
assicuraste esser voi di buona famiglia, ed infatti v'ò 
ragione a credervi uo giovine educato e religioso. Al* 
lora noi scambiammo qualche parola ioclaseaoa festa: 
voi ci offriste l'acqua beeodetta^ che noi accettammo; 
▼oi sedeste t noi vicino suiristesso baoco, e fin qoi 
non veggo alcun roaie^ Ua che madamigella Colomba, la 
figlia Dolca del oobile sere d'Estourville, prevosto dì 
Parigi, madamigella Colomba, che io ho allevato eoa 
tanta severitò, scriva, o faccia scriver lettere ad uno slra* 
uiero... è un'infamia il solo pensarlo. 

Asc. Ve lo credo, madonna Perioa, e perciò ve ne chiedo 
mille perdoni... 

Coi. Forse qualche altra dama di voi innamorala 

A4C. No ; sarà stato piaUosto uno scherzo de'miei coin* 
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pagni d*of0iCiaat ma di grazia ^ non ne parliamo 
più. Sapete, madamigella, che io avrò la fttlicità d^abi* 
tare vicino a voi ? il re qoesta maitìna La regalato al 
palasse dt Nasle a BeaveDoto perchè vi poaaa eseguire 
i aoei lavori. 

Col. {con gioia) Ahi (rimettendo $t) Infatti, e signore, iioii 
v^è che una siepe che separi ii gran Nesle dal pic« 
colo. È un bellissimo soggiorno il NcsIe... e voi Io ve* 
drete... un elegante giardino, con alberi, fiori, foniaii^..* 

Ase, Lo so, madamigella... 

Per. Sbrighiamoci, aiadaniigclla, la preghiera sarà inco- 
minciata. 
CoL CutriamOf Perina. 

PoD. Fate un po' di carità per ramor del cielo. 
Jse. Povero veerhto! 

CoL Quanto deve essere iorelice. f ambigue portano la 
mano alia òoraa, e danno una moneta al povero) 

Po«* Iddio vi rironneri» coppia felice I 

Per. Che dite, buon uomo, essi non sono già otarito e 
moglie. 

Pov, Saranno (ìdanzati. 

Per, Neppure. 

Pov, Che disgrazia! ài giovani entrambi!... ma non im« 
porla, io v'unirò neUe iilie banedisioni, e vi sposerà 
nelle mie preghiere* 

CoL £d io pare non vi dimeatioberò (entrano nella 
cappella ) 

MENA II. 

« 

D'Orbec, d*EstourvtHe, poi Benveniilo. 

Orb. Mio caro prevosto, io cederai a questo orefice il pa« 

lazzo di Nesle. 
Est. (guardando Àacanio) Chi è quel giovinetto, r he al- 

Taria sembra che seguiti mia figlia alla chiesat (ad 

Orbec) Cosami dicevi, Orbec! 
Orò. Dicevo, che ta sarai obbligato a eedore il graa 

Nesle. 

Est, Cederlo?... giammai. 

Orò. E nel più breve spazio possibile^ Come segretario 
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delia regia tesoreria, n' iio ricevuta io questo moQàeuio 
Tordinc firmalo dal re. 

Est, il re è padrone al Louvre^ e il prevosto è padrone 
del Nesle. lo mi ohiuderò dentro t ho i miei servito- 
ri, ho i lacchè, i stallieri , e poi le mie guardie e 

I ae qoaiebeéuuo temesse... 

Mm» (H luogo è questo : ma io debbo ^saer arrivato una 

Rie^t'ora prima.) 
Usi, Ho ia guardia, la sottoguaréia e la contro guardia. 

Ben, (avanzandosi) Signori, avreste ia bontà di dirmi 

se è quello il palazzo di Nesle? 
Est, Quello (a d'Orbeo) Chi è quest'uomo? 
Pen, E questa sarà la porta per la quale si entra? 

Est. Sì, ma ora è chiusa. 

^cn. Mi rincresce, perciiè avrei voluto dar un'occhiata al 

palazzo. ^ 

Eii, Non si possono dar occhiate al pajazzo, percbè egli 
non è abitato. 

Ben. Tanto meglio : così andrò ad abitarlo pì& presto. 
' Est. Eh? . . • Per caso, sareste voi Torefice Beoveauto 
Cetlioi? 

Ben. Ai voèifì comandi. Ed lo avrei forse l'onore di 

parhre al signor prevosto di Parigi? 
Est. A lui slesso. 

Ben, Messere, io sono coofentissimo dì fare la vostra 
conoscenza, tanto più che d'ora iooanzi saretpo vicioi^ 
perchè anche voi saprete^ehe il re siède^gaato di re- 
galarmi quel pahiazo. v ^ 

Est. Davvero? 

Ben, Eccovi Tatto di donazione firmato dal re. 
EtU Va J^eneMt lo esamiD€Vbi 

E$n. A rostro comodo, messere. Dev'i^ssere m bel pa« 
lai^o il Neste, se ne giudhsr dall^esteroo. Èsdfdaeo* 
me la morte, o come Tamore secondo la scrittura. Mes- 
sere^ se non m'inganno siete rinomatissimo ncirartc 
di scegliere i frutti più delicati. 

Est, E una mia debolezza. 

fien, Dicono anche che passeggiate volentieri, godendo 

detrombra degli alberi. 
Est, È vero. 

Man* InGne, m'hanno assicurato che il giuoco del pallone 
aia uuo dei vostri passatempi favoriti* 
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Est. E vero. 

Ben. Signor d' Estourvìlle , le spalliere, gli alberi ed il 
giuoco del palioue, sono sempre, come pel passato, a 
vostra disposizione. Ma perdonatemi : è uecessario che 
io mi tolga alla vostra amabile corapagaia^ e gUccbè 
non posso entrare net palazzo, oe visiterò le opero 
eMerne. Vi vorrà per lo meno un quarto d'ora, non è 
wo? Il muro s'estende sino alla stratta dei Procoraloru 
Oh se io questa i>as8eggiata potessi ineoiUrare uo^ Ebel 
non avreste per avventura una Ebe da darmi, signor 
prevosto?... M'aeeorgo che le mie chìaeebere v'annoiano, 
e perciò vi lascio, felice di poter per Tavvenire abiUire 
viciuo al palazzo d'un gentiluomo, pieno d'afTabiiith o 
di cortesia... A rivederci, signor prevosto, a rivederci. 

SCENA III. 

D' Orbec e d' Estoor ville* 

Eité Insolente! io soffoco dalla rabbia, Tordine non ani* 
molte replica t d'Orbec, amico mio, ascoltami; ta co^ 
Qosci mia figlia Colomba, non ò vero? 

Orft. Se la conosco ( un'amabile fanciulla. 

B$t' Tu bai visitato, almeoo venti volte, il palazzo di 
Ncsle. 

Orò. Un sogg-iorno incantevole. 

Est, Ebbene, d'Orbeo, io sono deciso a concederli mia 

figlia in consorte^ ed il grao iNesle per sua dote. 
Orb. Eh via 1 
Est, Non mi credi? 

Orò. Ragiouiamo^ d' Estourville^ perchè iu ultima analisi 

DOi c* amiamo teneramente, non è vero? . 
Bit, Sìj come duo complici. 

Orb. Sia pure: ti dirò iu prima, che tua SgltOy per sua 
bontò, m' ha sinora diruostrato un'Impagabile antipatia..* 
questo ne sarebbe il meno, ne convengo. U più s) 

è l'offerta 'di questo magnìfico palazzo, che sarai oh» 
bligaio cedere a Benvenuto nel termine di qualche 
ora 

EH. Non l'avrà, per mille diavoli! colle moni e coi piedi 
io io dilenderò coutro la ingordigia di quest'artigiano* 
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Orb. B^neifetto! ma e chi ti difenderà poi eoatro h col- 
lera del re? * 

Est, Chi?... la signora d^Etampes. 
Orò. Ne sei siruroT 

Bit, Per bacco!... m'è debitrice di taoto. 

Orò, Ed io invece le som) debitore di tutto. 

E$t. Ascolta due brevi storielle. Un anno fa la signora 
d'Eumpes efa aonoiata dell'amore dei sigoor de Mau« 
vert nel momento iu cui il re comiucìava a sentire 
j^elosia. Una uoUe, in cui il Caioaodró uscivo dal pa- 
lacxo d'fitampes, quattro de' mìei ebbero la pref Idenza 
dì scambiarlo per no ladro, e lo lasclarooo morto sol 
terreno.. 

Orò, L stata una previdenza! 

Z^5t. Sei mesi or soqOj il re era geloso del visconte di 
Rungis^ e m'aveva comandato di sorvegliarlo. Allora 
io non ebbi che ad inventare un com[)totto, del quale 
if visconte doveva essere complice, e da quel gioruo 
se ne vive dimenticato oel fondo d'una secreta al 
Chàtelet... Ti ricordi di queste storielle ? 

Orò. i'^iguratit... ma iolauto pare che la signora d^Etampes 
siasi invaghita d'un novello Adone I 

Bsi* Lo sai? 

Orò. Corbezsoli! il successore di. Uauvert e Rongisèap- 

ponto un allievo deirorcBce Benveooto* 
Bit, Davvero? 

Orb. E fra poco la signora d'Clampes deve venir masche- 
rata io questo luogo per parlare a quel gìovinotto. . e 
tu sei precisamente uscito per parlare alla duchessa, 
sotto la maschera dei tuo attaccamento per lei. 

Jìst. Ma dunque tu sai tutto?... 

Orh, Lo vedi, mio caro*» ora vuoi in due parole una ri- 
sposta alla tua gentile esibixioae. Se la signora d' £• 
Umpes ti prolegge contro Benvenuto,, accetto. In caso 
diverso» rifiuto» 

Bit. Zitto, la lettiga della duchessa. 
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SCENA IV. 
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La Dochessa eh9 $eeni/È dalla Uttìga « detti^ quindi 

ScOESOflA. 

Orb. Voi potete avanzarvi, o signora, qui oca yì sono 
che due vostri ornici. 

Due» (togliendosi la maschera) Sempre f*enti!e questo 
caro conte. Buon giorno, d' Estourville. Oh gran Dio t 
quale fisoaoQHa tetra avete quest' oggi! 

JBii. La aigikora duchessa conoscerà, senza dubbio^ il sia* 
golar capriccio di geoarosllè esercitato questa mattina 
dal re. in faterò di dod ao quale operajo italiano. B 
voi soffrirete cbe uno del vostri più fedeli servi eia 
rovinato colla perdita di qaeato magnifico palatio di 
Neale? 

Due. Io so che il gran Nesle non vi appartiene, o mes* 
sere. Di quello n* è padrone il re, ed il re Y ha rega- 
lato al suo primo orefice ; dunque in qusl modo po* 
trete voi cooservare la proprietà di' questo ediHzio? 

Est. In lina maniera facilissima, bastonando ed uocideado 
il novello padrone. 

Due. Siete pazzo, d'Estourville ? e cosa ne direbbe il re? 

Mi$0 Nulla se la signora docbeaee pronuaciasse ooa ^la 
parola in mio favore. 

Due. Non lo sperate, messere I io non ho aleno motivo 
per odiare Benvenuto* Torcere un sol eapello e quel* 
l*QomO) sarebbe non solo incorrere nella eoHera dd 
re^ ma anche tiella mia disgraaia... (««dando ad en* 
trare Scozzona) Voi m* avete inleso**, ora lasintami. 

Orò. {piano a d'Èstourmlle) Mio caro prevosto, ho paura 
che tua figlia s'abbia a maritarsi senza dote. (p. p.) 

Duo. (In momento, messere; vi prego di non allontanarvi 
di troppo; tenetevi alla portala della mia voce^ forse 
potrei avere bisogno di voi. 

£aì. Signora duchessa... (ad Orbte) Mia figlia} tt -ripeto 
ibe avrà Is dote (Mtrano nel patowo). 
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SCENA V. 

DacbessB, SconoDa, poi Btnvtavto «d AseaDìo. 

■ 

. (Cómincia a farsi noUe) 

Sco. Signora... sorella mia, io ve ne supplico , voi siete 
ancora in lempo . salile nella vostra ielliga e eoo- 
tentatevi di fare una passeggiata nei giardini del Lou-> 
\re. Eliiletiete alle cousegueose di questo colloquio ehe 
può esservi fatale. 

Due. Se anche lo volessi ora sarebbe troppo tardi I (guarda! 
(Aicanio mene dalla cappèlla^ Benvenuto compariice, 
4jal fondo. le due donne s\ mettono la moichera). 

Asc. (Dovesse paro avveoiroii sciagoro» io non cercherò 
d'evitare qaesi* appootameoto). {amnxando$%) Pefdo« 
Delfi o stgoorioef ma è certameDie qualcona di voi due 
clìo mi ha scritto ona lettera*. 

Due, SI, 0 signore» 

Ase. Allora degnatevi di dirmi, a cosa deggio attribuire 
una tale fortuna. 

Ben. (passando in mezzo)Vìì momento, Ascanio... per- 
donate o signora, se io vengo sì francamente ad in- 
terrompere un colloquio secreto... ma la circostanza ò 
così grave t... che io sono obbligato di preganri ad ascoi- 
Carmi per un solo miouto* 

Due. Ma, signore... 

Ben. Né io, uè Aseaoio abbiamo l' onore di eoDoaeerTl..» 

fu non la eoDOsci, non è vero, Ascaftlo. 
Aie. Sino ad ora, oo certo. 

Ben. lo quanto a me voi mi eonoscete... {movimento detta 

duehesea) Voi non mi conoscete? sia* come desiderale. 

Io sono Tamico d^Ascauio, suo fratello maggiore, suo 
padre t non ridete, o signora , egli è figlio del mio 
cuore... l'ho ricevuto bambino dalle braccia della ma* 
dre sua moribonda, di sua madre, per la quale io 
avrei sacrificata la mia vita, io Pho nutrito, allevato... 
gli ho insegnato a leggere, a lavorare, ad amare... a 
vivere. Ascanio duuque è la mia famiglia, iu lui èri- 
posta ogni speransa.** Dillo tu stesso, Ascanio, se non 
è vero. 
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Asc. Sì, maestro... io giuro diuanìi a Dio ed alla luadce 
Olia. 

Ben, Oc bene t quando io veggo che una sventura, sia 
per piombare su lui, ed anche su voi, o signora... è mio 
deverei sacro dovere di prevenirla ... ed è per que&to 
che prima di parlare a lui» ccovieoe ch'io mi trovi da 
solo a sola con voi. 
' Due. Solo eoa me ? U vostra dooroada è beo strana i 

Bau. Strana^ iasolente, lusensata se volete. Io salvo quello 
ebe amo in un modo alquanto brutale, ne convengo. 
TntUTisì avrei anche potuto stracciare la lettera che 
l'invitava a questo eonvegno ... proibirgli di venirci e 
se noe» r ho fallo, si è, che desidero ciie Ascanio sia 
un geuliluoiuo... libero di sè slesso... un uomo infine 
e non un fanciullo. Per cui oro nun è a lui che mi 
dirigo, 0 signora... è a voi sola. Che non s* allontani, 
che ritorni pure, se tale sarà il vostro desiderio^ Ma ò 
necessario che io mi trovi da solo con voil... non lo 
credete ! Tu però^ Àscaoio, mi credi/ noli è vero 

^10, lo vi credo; o maestro , vi rispetto e vi amo. E se 
ia signora aecoosenle..* 

Jlafi« Signora... 

UuCé Sto come volete^ o signore... sono ansi tsoriesa 

d'ascoltarvi. ì 
Ben, Va, Ascanio, e fidati di me. 

Asc. Signoni... io non sarò che a due passi da voi. (Me* 
glio così ! Amo più i poemi che le prefazioui} (entra 
n$,iia cappella). 

4 

SCENA VI^ 

4 * 

Bénifennto, ia Duchessa e Scezxona. 
Dtfo. Si^ore» vi ascolta. 

Ben. Madama, è convenuto che io non debba eoooseérvr, 
e- siccome non potrò parlerò di voi , sarà, necessario 
che vi parli di me. lo sono un orefice fiorentino. Da 
tre. mesi iio abbandonata Tltalia, fuggendo dal castello 
Sant'Angelo , a rischio di lasciarvi la vita... ferito iu 
più partì, proscritto, povero e bersagliato anche dai 
veuti e dal pericolo d'uu naufragioi rijtrovai io Francia 
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elò che valse a reod^rml la pace penhita, vHti graode 

e possente signore che prese a proteggermi e conso« 
laroii, ed io allora dedicai la mia vita d'uomo e d*ar- 
lisla per ricompensare tanti beneficii.... Sapete ora 
quello che mi avvieoc ? sa io non n)'oppon<;o a quaiHo 
sia per accadere, domaui il mio protettore sarà mor- 

• talmente offeso da un mio protetto , ed il mio protetto 
a sua volta sarà mortalmeute punito dal. mio profeta 
tore... Posso io tradire Tono dei due?... posso man* 
care alla qiie ricooosceiisa ed ai sacrosanti deveri del* 
ràmiciata? posso permeUere ebe sìa fetila oda perte 
di>l mio cDore ? • • • Ecco quello che vi domando ^ o 

. signorSf 

Due; É forse un affare che mi riguarda ? 

Ben, Madama, io noo delibo conoscervi, lo so, pure non 
mi obbligate a epiegarmi d'avvantaggio. Voi, sono certo, 
avete già indovinato die qui si tratta d' uua donna... 
d'una doDua cbc pazzamente amata da uno di quegli uo- 
mini di cui vi'parlava, sr è pazzamente innamorata 
deiraitro. Ora* quand'anche fossi così ingrato per la- 
seiar ferire nei suo amore e oeU'oiiore il mio aiguore, 
potreste soffrire che il mio ami'eo, mio figlio eorfesse 
il pericolo d'essere gettalo io qualche segreta del 
Ck&telet 0 della Bastiglia? 

Dite, E che deve importare a me iotto questo ? 

Ben. Cosa deve importare a voit signora, io noo de* 
sidcro di sapere il vostro noma , ma però mi fur« 
zaie a [)arlarvi a visiera calata... vi dirò dunque, io 
non accuso la donna di cui vi parlava, ma so che di 
due nobili uomini clic hanno avuto la sfortuna d'amarla 
uno è morto a colpi di pugnale, T altro è sepolto iu 
una scf^reta del Chàlelet. Non parlo degli altri. L' a- 
more di questa donna è dunque fatale... la sua bel- 
lezza mortale... e questa doooa^ o signora, siete voi... 

iMàC, Oh bastaio algaore.M basta... Chi v' ha dato il di- 
ritto di gettarvi attraversò la mia vita o éì leggero nello 
tenebre del mio passato 1 

Ball* Voi stessa dal momento che vi geitaolo ottrarerso 
la -mia vita ed 11 mio peosìero. 

Due, É dunque una lotta accaoita ?... (Vedremo chi di noi 
due sarà il più forte). 
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Ben. Cbiuoque yoì Male, o sigiioru, vi consiglio a uod 
Gimentarvi eoo me. 

Due. Bei)is»i(no ! \ui mi deauuciereto « questo posseiìla 
signore che ni ama. 

Ben, No, madama, uva bensì a quel giovane cho voi amale. 

Due. Sia pure^ ma anch' io avrò il mio campo* di balla* 
glia iu casa mia... dinanzi al vostro proietlore.*. Ta« 
drcmo chi avrà maggior ioipero sul auo cuore.«^ ao 
un'ji mante, oppure l'ore6ce* 

F«fi. Noq per 4|uesto io vi cederò il lerreoo* Voi avrete 
per vostri ausilarii tutte le irisli paastooi , io avrò le 
più subUmi, Ogiie della virtù. Voi mi oombatterete a 
furia di sorrisi, ed' io mi difenderò a forza di lavoro. 
Voi siete bella e seduceute» ma io sono fecondo ed in- 
faticabile... e chi sa chi la viocerà su Fraucesco Ij 
se rurcfice, oppure i*amanle. 

Due, Ahi voi avete nominalo il re?.,,, guardalevene , 
non mi scoprite sì presto ! Sino a che ignoravate chi 

. mi fossi, sta bene, ma ne voi mi riconoscete, io pure 
vi conosco. Pronunciare il mio ooui^, .è lo strapparmi 

> la mascbera»., strapparmi la maschera è un dicbia* 

. rarmi la guerra. 

Ben. Rinunciate all' amor di Ascaolo^ o sigtiora* 
Due. No.*. {10 1 

Ben, (facendo «in pasto vereo lei) No?... 

Due. Gusrdateveoe, sigaor Cellioll 

Ben* Duchessa d'£i^mpes, io nou vi temo. 

SCENA VII, 

♦ 

D'Orbec, d' Esfourville e detti, poi Ascaoio, 
Colomba a Periua. 

r 

Due. {alzando la voce) D'Estoorville I... d'Eatoorville | 
5co. [andando tneino a Benvénuto) Maestro, cosa avete 
mal fatto? (Jseant'o «iene dalla cappella precedendo 
Colomba e Perina^ corre vicino a Benvenuto). li Jc^ 
Ben. Aacaoiol {vedendo Colomba) Quale angelica crea* 
tura ! 

• Due. (piano a d' Est.) Difendete il palazzo di Ncsie, e 
contate sopra di me. La vostra ci^usm è ormai lumia. 
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Est. Duchessa... (Ora d' Orbec mi s<'ntiiàl) 

Orb. Suocero, io accompa^^no la duchessa al suo palazzo. 

iien. Ilo fatto andar in collera GiauoDe, ma souo ricom- 
pensalo perchè trovo qui l'Ebe! 

Sco. (Chi c quella gioviuelU che Deoveauto guarda eoa 
tanta atteuzioDet) 

Ben» Ascitnio, tu conosci quella fanciulla! 

Asc. È aiadaniiRella Colomba d' Estour ville, la figlia del 
prevoato di Parigi. 

Ben. Sua figlia I... saremo donqae vicioi d! easa ! 

Eèt. (a Benvenuto) Ho esaminato il vostro alto di dooa* 
siooe {gettàndo a' suoi piedi i petti) Voi vedete che 
io non Tho trovalo regolare, (pa^òa) Venite, Bglia mia. 

Ben, {mostrandogli i 'pezzi di carta] Messere , riogra- 
ziate vostra Hi^Iia die vi salva la vita. 

Eit, Signor orefice, hadate che i miei archibugi non hanno 
paura dei vostri marteilii {rientra neipalazs^o eoa sua 
figlia.) 

Asc. E così, maestro, che a?ete ? il re* vi rilascerà uq 

altro atto di donazione. 
Ben\ {rateogliendo i petti di eaTta)i No, io Insegnerò 

a quel messere che i^peszi di diritto servono sempre 

a qualche cosa, ed ecco appunto I miei allievi e gli 

operaj. 

SCENA Vili. 

* 

J suddetti, Pagolo, Ermanno, Simone, e tutti gli opera] 
e gli allievi di Benvenuto portando degli strumenti , 

delle armi e dei mobili^ dietro a, loro un carro. 

- 

Dcn. Fate alto in questo luogo. 
Tutti il maestro. buona sera, maestro. 
Ben, Figli miei, eccovi il palazad di Nesle* 
Tutti {con gioja) Ahi 

Ben, il male sì è, che non possiamo entrarvi, perchè il 

prevosto non vuol cederlo. 
Krm. Ebbene, padrone, cos'avete deciso di fare ? 
Ben* In fede mia, mi senio iu veua di preuderlo a forza... 

siete lutti del mio parere ? 
Tuta Si ! Si ! 
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Bffi; I voslri martelli alia mano... ma fa» Aseaoio, pre- 
sentali a quella porta... cerea eoa buona maniera che 
ti aprano... e ^e fanno resiatensa, aytertlel, cbe noi la 
aforzeremo. 

Aic, (hattBndo alla porta) Signor prevosto! signor pre* 
vesto in nome del cielo io vi scongiuro d* aprire f (ii^ 

lenzio) Signor prevosto t aucora una voUa^ volete aprire 
si o no ? 

Est. Eccovi la min risposta, (scarica Varchihugio *$ugli 

operoj, grido di rabbia)» 
Ben, All'ornfìi, aniici miei... all'armi [correno tutti verso 

il palaMzo peXf dare la scalata nel mentre che^cala la 

tela). 



Fine del smndo quadro. ' 



t 
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QUADRO TERZ». ^ 



IL TISO SPEZZATO 



Sala nd palaie» d«Ua dueliMU d'Etampea* 



SCENA PftlMA. 

Duchessa e Scossooa. 

Seo. Sorella tuia, degnateci aseoltarmi, si tratta della mia 

felicità, della Toslra fors' anche. 
Dtic. Prima di tutto lascia che ti sgridi , o Giovanna ; 

da quiodici gioroi questa è la prima volta che ti ri- 

VfggO. 

Siro. Quindici gioroi !.. voi vi degnaste di contarli ? 

Due. Giovanna ^ dicono ciie non sono troppo buona... 
ed io ÌDvtce so che sono molto infelice^ ma tuttavia 
provava aneor qualche istante 41 gioja nella mia sorte 
e nel mio cuore ; è la rimembraoza di quei giorno la 
cui nostro padre ci prese sullo sue giooecbia e ci disse: 
M Fanciulle mie, voi siete figlie di diverse madri, e per* 
ciò diversa sarà la vostra fortuoa... ma dou periauto 
cesserete d^esser sorelle; che colei che sarà ricea prò- 
teg;^a colei che sarà povera, e la povera consoli quella 
che sarà ricca « ; io non ho t'alio troppo per te, mia po- 
vera Giovatiua; nùa sola scusasi è, che non ebbi troppo 
cura di me stessa. Nondimeno tu^ Giovanna, tu sci la 
sola amica, la sola confidente che io m^abbia, e quando 
tu mi lasci io mi trovo sola in mezzo alla folla cbetni 
circonda j e se dovessi perderti, anch'io ne morirei!* 

Sco» Si^^nora, vi ringrazio di questa vostra aSesiooe per 
me. Ma perchè volete che detesti Tuomo che amo? 

I>ue» Benvenuto?**, lo devi dal momento che per sua sola 
cogtone sei tanto iufelloe. 
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Sca. NoQ vi 4ìMt gii d'tftsere taireKee*». booo gelose per* 

thè egli noia on'alira donna. 
Dmc. Per cnì tu xieoi da me, perchè i*aniti a tendicarti 

di lui, 

Sco, No, di lui: ma bensì della sua amaote,.. è pure del 

vostro interesse il farlo. 
Due. Del mio iuteresse?... e chi è questa donua. 
Sco, La figlia ilei prevosto di Parigi^ Colomba d^Estotir- 

Tille. Da 15 giorni cbe Benvenuto s*è impadronito colla 

forza dei palazzo di Neale, egli la vedo in ciaacon mat- 
. tino, da una finestra del suo otttdìo, «^be guarda nel 

giardino dei piccolo Nesle. 
Due. le appena la eonoaco quella faneiolial 
Seo. Ohi voi la concscerete. e la odierele quanto io la 

odiot 

Bue. Spiegati dunque... ma presto. Il re è là, e può tor» 
nate da un minuto airallro per salutarmi, prima di ri- 
tornare al suo palbzio* 

Sco. Ebbene: nello spiare, per conto mio, quella fanGiolla 
io mi sono accorta che essa non è amata da Benve- 
nuto soltanto^ rad ben anche... 

Due, Aspella... là fuori v'ò qualcheduno . sarà il re: 
entra nel mio gabioeltQ: aspetterai che ne sia partita, 

5co« Si* ed allora vi lerminerb la oda atortella (eaca 
a deUra) 

SCENA II. 

Francesco 1 e la Duchessa , poi Berta. 

Due, Ebbene, miteatày siete aunora maliaeonico e pen- 
sieroso ? 

JFran, Duchessa, vu\ conoscete il motivo della mia ma" 
lincouia. Mio fratello Carlo V m'ha chiesto di poter 
iiboffamente passare no' miei Stati, per andar a visitare 
akone piroviocia the «I aooo ribellate. Jo iio data la 
mia parola d'onorCi i^oi mi capile^ la parola d'onore 
ohe egK aarebbe nsoito sano e salvo da'mieii Siati! 
fidando io questa promesse » fra Ira giorni i^ impera* 
toro sari a Parigi. E itUaolo Inai i consigfiers a^nistrs 
e voi stessa d'accordo, m'esortate ad approfittarmi dei- 
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rocpaskuiftvC ritenere a mia volta prigioniero Carlo V, 
«Imeoo 8100 a che oon mi abbia reso 11 ducalo di Mi- 
lano... tutti vogliono ohe la sh debole e vile , e mi 
sono rassegnato , ma almeno mi si permeiti d'essere 
Cristo e peosieroso! 

Due, Guardate, maestà, quanto sono eontrsHi i nostri 
ponsipri. Voi siete tristo perchè vi si offre il mezzo di 
YPtidìcarsi del vostro nemicOj ed io lavece la sono per- 
chè non posso vendicarmi. * 

Fran, Ecco qunnto non posso credervi o siji;nora, L*es» 
sere vostro nenìico è ooa pena che per me sarebbe 

iosopportabilev 

Due. E pnre «vvi no nomo che m^ ba dicbiarata nnar 
specie di guerra, ohe ha osato attaccare e maltrattare 
or sono quindici giorni , uno de' miei più leali serti* 
lori, il signor d'Estourtille. Egli operava col vostro as* 
«enso^ ne eonvengo... ma nOo per tanto ayea il dritto 

^ dMosnltarmi, apponendomi la taccia d' un delitto che 
io non aveva giammai commesso. 

Fran, Nè io lo scuso... ma tuttavia, mentre voi mi con- 
sigliate a vendicarmi del mio nemico^ io vi prego. vi 
scong;iuro di perdonare al vostro. 

Due, Perdonare a Benvenuto?... f^iaramai ! 

Fran. Si, o duchessa, perchè verrà da voi e^li stesso a 
chiedervi scosa^ e v'offrirà per cambio della sua oadacia 
un bel vaso d'argento cesellalo. 

Duo. Uo^'aso d'argento f 

Fran. lo gli parlai jeri, e n'ebbi la sua promessa... ho 
faticalo on poco, è vero, ma pnre T ho oltennia... eredo 
persino d'averlo pregalo. Forse è già nell'anticamera 

del vostro palazzo, e voi lo vedrete. Sapete quanto io 
Pamo... c perciò^ d*ora innanzi farete anche voi qualche 
cosa per lui. 

Due. Sire, quantunque non ami molto questo fiorentino, 
luUavia» per piacere o voi, lo riceverò. Se sarò conlenta 
del suo procedere, gli perdonerò e dimealicherb il 
passato... se no, voi m^aiuterete a punirlo. 

Fran* É eonvemiioU. parola d*ooorel scegli v'offende an* 
core, io vi prométto di bandirlo^ non già dalla- Fran* 
eia, ma dal Louvre e dalla mfa presenta. Intanto vi 

' lascio... duchessa, non dimanitcata lo fosira promoftaa..» 
ci rivedremo domani, (e^c^) 
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thi^* Ùomtnu (tooira un eampawllo) Boriai 
Ber. La signora duchessa mi ha ehtaiuata? 
Dne, Chi v'è di là in anticamcraT- 
• her. L'orefice del re, Uenvcuuto Ccllini, che reca ua 

tnB^Qifìco vaso d'argento. 
Due, (Ah! il re aveva rogione! rorf?o<»!iosa artista s'è fi- 

ualmeute umiliato! il terribile leooe si è addomesticalo*) 

Vi 80U0 delie altre persone? 
Jìer. 11 signor d'Estourville ed il conte. d'Orbec» 
Due. Introducete d'Eatourville e d'OrbfC* • 
Ber. E il signor Benvenoto che atteude da più d' ua^ 

orai... 

Due. Da qn'oraf tanto meglio! lo riceverb pi& tardi i * 
'i (darla esce) ^ ' ^ 

SCENA III. 

£a Duchessa, d'Orbee e d'Estourvilie* 

Bbt^ {anuunxianào^ iMessere il prevosto di Parigi., ed 
il signor conte d^Orbec. (e^c^. D Orbec 9 d' UtiQurviUe 
MtraniOj9 salutano la dinkesia) 

Due^ Buon giorno, oODte.BnoQ 'gtoruo^ d'Bstoorviile. 

BsU Dncbeasa, sapete chi abbiamo vednto In anticamerat 
il comnoa nemico, Benvenuto CelHoi. 

Due, Lo- Sin 

Jist Come! voi lo sapete, e.., 

Vrb, Lasciatemi parlare , sii^nora duchessa ; dal giorno 
, che questo povero d'Estourville fu soleunemente bat- 
tuto daiTorefìce ita!! »no, io vi dissi che con l'astuzia si 
poteva riparare a quella terribile perdita... Il ano piano 
era eccellente, ed era di sposare la figlia d'£stourviÙe. 
Duo, Colomba, non è vero? 

Qyb SI, o signora. In cecaslone di queste nosse, e eoU 
Tappoggio della signora duchessa, io avrei ottenuto da 
sua maestà le sorveglianga dei castelli reali, carica cbo 
da set mesi è varante. 

Psti E che j<ii avrebbe concesso il dìflHo di scegirère un 
palazzo a S'io piacere^ tra quelli di S. M.: egli.» nalu- 
ralmente s'avrebbe scello il grwi Ncsle, che è vicino 
alia casa di suo suocero. 
Fior. Dramm» an. IV. voL L * / 
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Orb> E cosi) in bella 'niauiera n'avrenifiia «Cfteeiato qua* 
gl'avventuriere.^, perchè anche ooi' saremmo steU ma*^ 
fitti d'ito decreto reale. 

Due. Tanto più*, che avreste presentala a corte la to* 
stra sposa !...to conosco vostra figiia ^ i* Estoorfilte; 
essa è bella quanto uti augelo, ed io iremo di protég* 
gore colei che potrebbe co) tempo preodere il mio posto 
nel cuore del re. 

Ofb. Assicuratevi, o signora : la contessa d'Orbec uoQ sa- 
rà ohe la vostra 8erva»..ed alleata. 

Due. Mia alleata?... 

EiU Ma iVattaoto, in i5 giorni la signora duchessa non 

c* ba per .anco detto... 
Orb^ (int9rrompendo) Se malgrado l'amicizia del re pel 

suo oreGce, ella si degna di prender parte al nòstro 

proj^etto* 

Est. Benvenuto è là in anticamera. 

Due. Avete ragione: me n'ero' scordato!... fa la penitenza 

, de' SMoi pecciUil... eh signori miei, anche questa può 
ben chiamarsi una specie di vendetta... ferirlo a colpi 
di spille, vai quanto ucciderlo colla spada. Egli! Torgo- 
glioso italiano, che non piegò {giammai il capo dinonzi 
ad alcuno, se ne sta attendendo nella mia anticamera che 

' io gli permetta d' avanzarsi... Convenite dunque che 
io sono vendicata» (a Berta che mira) Benel bene! 
capisco, è Benvenuto che s'annoia, perchè con è abi- 
tualo a far delle ore d'ianticamerat... andiamo dunque 
a ^terminare di là il nostro discorso, (a Ilaria) Fate eii* 
trar Benvenuto, e ditegli che a momenti sarò da lul« 
(esce seguitQ da d Orbee e da d^Estouroille) 

SCENA iV. 

Benvenuto ed AscaniOi introdotti da Berta. 

Ben. Oh finalmente!... vien>» Ascanio, siedili. £ per te 

soltanto che io soffriva. # 
Beif-, Signore^ aspettiate in questa saia: a momenti la si^ 

gnora duchessa sarò da voi. (eice) 
Ben, {fauBggiando agitjatto)A momentti a momeult! n 

son due ore che noi aapettiaoiot Eaeiasignom dnchcssa 
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ri^Qora88e?»Mio.ho commesi^o uq fallo verso di lei, 6 
dibbo ripararla... ili {liù, questa donaa, impertioeute 
e passa» è ardeotemeate amata dal (o, ohe mi chiama 
suo amico, e mr protegge.*, egli stesso me I' ba frao* 

. eameote cooressato iert^ ed io» ebe io tempo di mi^^ 
vita non bo mai ceduto ad alcuno, ne fot eopimosso : 
gli bo promesso di venir qui questa maltioa, e di cliie* 
derJe scusa... eccomi qui* Ah! che la sigaora duchessa 
ìguori almeno che soqo due oro che aspetto. ( oon 
diipetlo concentralo ) 

Ago, in ooine del cielo, maestro, calmatevi. 

^en. lo sono tranc^uillo... tranquillissimo! non- sono io* 
qoieto che per te solo! tu hai voluto accompagoarmi^ 
ed bai fatto bene» Quaodo io lo avrò fatte le mie scuse, 
ed offerto questo vaso,,fii)gerò un pretesto per Asciarti 
da solo eoo lei. Tu le mostrerai il daaegilo del suo giglio; è 
convenuto- cbe tu nulla sospetti d^l suolTmora per le, per 
coi , ragionando , - le farà! comprendare 9 che ami 
ooa persona ... ma cbe questa persona è tiili^ altri 
cbe lei. . 

Asc (Ed ò verol) 

Ben, La duchessa è vanerella ed orgogliosa : questa falsa 
^ rivalità risveglierà il suo amor proprio, che ti perderà 
nel suo cucre^ nsa che ci difenderà contro lei, e contro 
il suo ascendeule sui re , seuxa contare che mi veu- 
dicherò di questo caliivo quarto d'ora che ho passato 
in casa sua, (òa^^cndo auUali^i^ola) perchè lo comincio 
a perdere la pazienza, ed a credcre5 cbe la signora 
duchessa lo faccia a bella posta* 

Aie* Oli DO, maeotro» è impossibile ! (viene Bettó) Qual- 
cuno viene. ^ ^ 

Ben. Ebbeoi', mia cara fanciulla, la ^ostra padronaT 

Ber. Sta congedando i sigaori d*Orbec e d'Éstourville, e 
quindi... * 

lìen» E quindi verrà qui da noi, non è vero? 

Ber, No : prima deve compiere la sua loelelle. 

Ben, La sua toeleltel... davverol... iC durerà molto .qu^^ 
sta toelette? 

Ber. Poco più d*un'oral . . 
.Ben. Uu' ora?.*. ^ 

Ber»n uicsseret , • 

t \ 
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Peti, (coi denti stretti] È doo(|iie realiDenle m Insililo, 

che hn voltila farmi, olit • • - ' 

Ber* Signoiarf 
ittC' Maestro! 

Ben. Taef. {a deeìra) Fanemlla, avete mai ddiCo a rug- 
gir^ il ìeooe? 

Ber, (tremando) Signore... sigocre... 

Ben, No?... ebbeoe, aseoUate! Aodale a ilire alla vostra pa- 
drona cbe ha commesso una viltà, ohe Benvcmilo è ua 
orgoglioso e libero artisla, oon già un domestico, od 

. uu nìcpcaole: che ha veduto spesse volte mettersi al- 
r locamo le grafie ed i sorrisi, ma che fiuUa avvi al 
mondo che basti -a pagare il geirìo^ ei i suoi dolori^ 
e che se *la signora duchessa ha sentito a parlare di 
quelle domie rhe-hamao proslitutto la loro belleata^ io 
iiOD sono di quegli Domini che prostiitiiscono it, loro 
genio, (eetoeeio ài Hsfi, no. et. Benvenuto si '^ge 'da 
quella parte) * • - 

Asc, Alaestro! 

Ben, Ah! il riso, l'oltraggio. ,. giuoco crudele e facile di 
questi infami, (ia duchessa,^ j)aliida e fremendo^com' 
pare sulla soglia. Orbec ed KstourvUk la seguono) Fa «• 
ciuUa mia ^ direte ancora alla vostra padrona che io 
le recava in dono questo vaso, che mi costò sei mesi 
di fatica, colo neirideurlo, e sei altri per compierlo, e 
che io oggi, piuttoMo di regalarlo à questa vile crea- 
ttiroi io lo getto a *teH%, e co* miei piedi iatesai lo tì> 
doco-ln braot Ilo apesxa, quindi lo'ìtaeeoglié e l*of- 
fre a Berta) Prendete, o fancinlla» voi mHmnanciaste 
i doe o tre ^ofte, prendete questi petti d'argento... 
volgerò per lo meno dieci scudi... Vieni eoo me, Asca- 

, dìo... usciamo ! 

Asc, [So, mHcstro.^. ora, più che mai io debbo restare io 
questo luogo. 

Ben. Come vuoi, (guardando dal lato della duchessa) 
Anche lontano, u< ssudo potrà vincerla aul tuo cuore* 
Due. (Lo vedremo!) 
^ Ben. {ai domestici che iono accorsi) Fate largo, maacal- 
zooi. (eace) 

Due. (a d'Orheee i^Eitour^Ue) Andate, o signori: pri- 
nra d'pn* ora avrete If mia riapaata. ( salutano^ ed 

escono) 
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SCENA V. 

* 

Duchessa ed Ascaoio, 

> * 

Dvc, Voi non partiste, Àscaoio... se siete qui restalo per 
vedere iu qual modo puuisco coloro che uii Qttrtg* 
giano, sar<ite soddisfatto. Noa ho €h# >• scrivere dna 
parole al re. 

< A$e^ fttfleliete, o 8Ì9uor«| che foste voi la priaia a prò* 
Tocarlo. 

Due. Ascanlo, ve lo giare: Ignorava che Tei aveste 
aceompsguato il vostro maestro. Ebbene, Aseanio, vo- 
lete voi che io mi veodiehi di Beoveouio senza recargli 
alcun danoo? prestatemi il vostro aiuto^ e io farò. * 

Ase. Il mio aitilo! 

Due, Sì: io voglio suscitare cooiro di lui qq uoqio, che • 
lo, superi ncirarte sua* 

Asc, Sara difficile il trovarlo. 

JDiic. No^ questo rivale sarete voi. 

ilae. Io ? {andando a prendere l*album eh^ mava de^ 
fQH& $opra tina tavola) Signora duchessa , rttlttqia 
volta ehe ebbi l'onore di vedervi, voi oifordioaate oa 
giglio di diamaàli pel vostro abb)gitaiiien^Q..io oe ho 
termioato il dlsegoo questa mattina^ Potrò ese^airlo 
ad ogni ves^o eemando*.. ecco sin dove i eeteudè il 
• mio taleoto: non saprei fare di pià. 

Due, Deliissitno questo disegno... voi lo porrete subito 
in esecuzione: preudeie, in questa cassetta vi sono dei 
diamanti.., vi bastèraouo? 

ì4jc. Signora, ve oe sono di più del oecfissarìo* 

Due» Ebbene, mi rimetterete il resto. 

A$e. 0\ì, io sono conieoio cowe il paggio al quale vico 
eonlidata la prima spada. 

Due, Questo doq è che il priacipto. Voi slete troppo me* 

. desto^ 0 Aseaiiio.M e poi, non avete gik bisogno di fare 
delle staioe eolossali^ per essere ereduto oii abile ore-- 
"ficf e 00 > delicate artista • voi potrete , quando il 
vorrete^ sorpassare in merito il vostro B^veaii(o.«b io 
ve lo predico. . 

Ase* Signora.. • . 
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Due. Questo è poco ancora, Ascoltate : a voi solo io pa« 

leso uu gran secrelo: Pimperatoro Carlo V, che sarà 
a Parigi fra Ire giorni, non partirà che dopo over ce- 
duto il milanese al seeondogeuito di Francesco 1^ Carlo 
d'Orleans, un fanciuDoche io proteggo, e che dipen«ie 

' da me. Ora, sotto il nome di Carlo, sarò io che regne- 
rò" laggiù, nella vostra bella Italia, e sotto Pegida dei 
mio nome, voi potrete, o Ascanio^ essere un «giorno 
il Tort) principe ed il vero padrone^ disporre del po* 
tere e delle ricchezze, comì^ndare allo stesso Gelliiil, 
far fiorire le belle arti, ed acquistarvi un nome glo- 
rioso Dell'età futore. Non j on bel sogno, Ascanio?**. 
non è un brillante aVlrenfret*'.* sa via dunque, che io 
yì vegga ambisfoso... è necessario... lo Togtio! 

Atc. Ambi2ioso^ o signora? )o sono troppo... in amore • 
almcQo. 

Due* Che intendete dire?^ 

Ase, lo amo, o signora.,, amo una donna, sì al disopra 
della mia umile condizione, che noi non potremo giani* 
mai incontrarci sull'isteaso cammino.' 

Due. E chi è questa donna^ Ascanio?.., 

A$e. Chi amo, o signora?., una giovinetta... nna^ giovi- 
netta di 16 anni ! Beila come nn angelo, ecco il mio 
omero... ricca e nobile : ateo quello che forma la mia 
disperazione. > \ 

Due. Datverot... me chi è qnesta giovinetta? 

Aie. Io non ho ;deUo il soO nome ad oloiioo, neppure al 
mio maeslro! egli non è conosciuto che da Dio, c dalla 
povera madre mia, che è morta. 

Due, Ma, questa giovinetta vi ama? 

Ase, lo non ho osato domandarglielo. 

Due, Se ella non s*è accorta del vostro amore, è segno 
che noQ vi ama... come è dunque fatto il vostro cuore^ 
o Ascanio, per amare una fanciolla^ o vanerella , od 
Ignorante? 

Aie. Il -mio cuore ha delle ridicole esìgenee^o signora.... 

egli ama quella faoctolla, perchè avvenente ed onestai 
• 0 perchè è geloso del passato^ è geloso dell'avvenire . 

di coloro che ama. 
DtfO. Ascanio, voi siete crudele éd ingiustot chi mal è 

padrone del proprio passato T 
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Aie. lo 8on ticaro^ del suo. 

Due, Chi può rispondere del suo avvenire? 

A$e. Dessa è nn aog^Io. dì pudore e dj castJtft. 

Due. Sìf:* (Anche costqi vool oambfar in odio l'ardente 
mio nniprel) Signor Ascanio, fra (re o quattro giorni 
vi sarà gran festa a! Louvre, per l arrivo deirimfjera* 
lore. Potete lermiuarmi, per quel giorno, il mio giglio 
di diamanti T 

Asc, Lavorando giorno e notte, io potrò terminarlo. ^ 
Duc^ Me lo porterete voi stesso al Louvre. . nel mezzo 

della festa... ho bisogno di par agooario ai gigli dei giar* 
dioi reali... ci vecrete ?.., 
A se, S), o aignora. 

Due. {a mezza voce) Ora è oeceasario che a qualunque 
prezzO) io sappia il oome di quella fanciulla. 

SCBNÀ VI. 

Scozzona e delti. 

Sco. (sUenziosa e grave, dice piano alla duchessa) lo 

Io so, è la fine delia nìta storiella ! 
Due. Mia buona sorella! come si chiama? 
Sco, Colomba d'Estourville. 

Due. £ vero. (Il maestro e Tallievo sono dunque rivali 1 
a meraviglia!) Signor Ascanio, fra quattro' o cinque 
giorni ci rivedremo al Louvre. Adesso devo sqrivere 
due lettere : una al re per ioformarlo del oaòvo oU 
traggìo ricevuto da Beovebuto Gellioì, e Taltra al vo- 
stro vicinoi il signor d' Bsfourvilie, per avvisarlo che 
8. M. ed io diamo il nostro cocsenso al prossimo ma- 
trimonio di sua Gg'ia Colomba col signor conte d'Orbec. 

,Asc. Ahi perduti!... Ora Benvenuto solo potrebbe s^l* 
varoi. 



• Fine del terzo quadro. 

* 

f 
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QUADBO QUARTO. 

mmmo model.li li miu d'kbs 

) .tudio di Bonrenuto nel paUzio di N«de. Armature; pie- 
coli scanni, aleaDi mpdelli. I! fondo della scena é ri-obiaroio 

r" .T""""» che mette fopra una lorraita ( nr*- 

licabile) del piccolo Meste. «••»•■ u'^* 



SCEiNA PRIMA. 

Pa^oìo, Ermnnno, Simone ed altri optròì oeeupatia man* 
tare un gran reliquiario. Benveaulo ) al fondo che 
guarda nel giardino. '\ - * - 

Ta^. Ecco «Ila fine lermiiiato ancbe questo reliquiario 
pel cooyeoto drile Oraoliue. Ancora giro di vile 
la Sffratura secreta sarà accomodaid/ * 

i?en. (Ho perduto troppo tempo nel palazzo della du- 

n n^^* ^ '^^'^ passeggiala di Colomba è passala.) 

la^. Bada a non lasciar cadere il coperchio, o Ermanno' 

^e fossi chiuso ìu questo reliquiario, iu porte ore «- 

rei morlo. ' . * . 

Exm, [ridendo) Oh ! oh ! oh! Pagolo ba panra cbi^ fac- 
ciamo di lui una reliquia. ^ . ^ 

^Tl'Jrè 1^** ""^^^ ^'"^ ^* 

Pag, (ui^enào dal reliquiario) Che superbo lavoro l 
òtm. b soprattutto questo bell'angelo che prega, JUae&lro 

Henvenuto ha copiato il suo Ascanio* 
Pag. Lo credi ? 

Brm. Quello che Io negasse gli scUiaceerei il capo eoo 

quesio marlello. i^v vw« 

Pag. Io non Io nego, ma dicevo soltanto ebe v'è IfoDDA 

ncffcaiezza di diseguo. ^ «f^Yowupp* 
Sim. Come? 
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Er$n, Cosa ue parli lu, bruUu sctinicUo? 

Ben. Sileozio, amici miei, (vedendo Colomba) Oh fortiu 
ba l eccola ! (agli ojiarat) Quttsi'è Torà in cui lo aeuU 
lore prcodo Jl posto delPorefice. Laseiatemi solo* {tutti 
éseonOé — À Paiolo che $i è rtmaaio allavoroy Soa 
affaiicarll laoto^ o Pa^lo'. Setti ctrclii it Sao Giorgio 
che cara lotto armalo dal tuo cervello , io n' ho mo- 
dellato un deinouio che sta là a fissdroii e ne digri- 
gna i denti. 

Pag, Si?... (ma riderà bene chi rìderà l'ultimo.) 
Ben. V(iUeae« e veglia perchè Dessuoo veu^ a distur- 
barmi. 

Pag. Siale tranquillo, maestro. (Sta io guardia^ BeQve» 
auto Riderà bene ehi ...> (a«ca) 

SCENA IL 

BeoTeooto aolo seguendo collo sguardo Colomba 
che passeggia nei giardino. 

9 

Colomba! Iddio me rinvia ancora una volta questa 
celeste visiono! Qual gioia io provo nel couteuipiar- 
la l... bella, pensierosa, colla testa inclinata sul peUo, 
liene im libro nelle mani, e par che legga 1... No, essa" 
interroga il suo cuore 1 Oh l eccola io au^ aUiiudine 
celeste !... Se potessi modellarla così... sì.., presto 1 
presto 1 {frsnde lo scalpello sia ereta) Ella passa e 
. ripassa, edio avrò il tempo di marcare, se non ì tratti, 
almcQO le mo^e del suo corpo La .mia Ebe! la 
mia. Ebe I eccó^ vivente e eeleate , ideale e reale t 
Non mi resta che a porte ìu mano un' anfora invece 
del bbro, ed è l Ebe discesa dairOlimpo, El>e che io 
avrò vicino a me, sotto i miei occhi, alla portala del 
mio cuore. (Modellando. — Ptrchè la scena riesca^ 
è necesiario prendere una piccola statua rappresene 
tante Ebe^ coprirla d^argiUa^ ed a misura che l'at" 
tore parla e guarda nel giardino^ staccarne 4 wrii 
pezzetti sino a ehe la statua non sia intieram^etite 
modellata] Benvenuto! tu tremi diuansi a quella fan* 
ciulla, ed io quimlici giorni non osasti IniliriasarieLona 
aola parola. Ma per fortona ch6 sei no tecchio artista 
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e sei più famigliare collo scaipollo. e p*b -ardito con 
iin masso di ereia. {volgendosi al rumore che faSeos* 
Mona nM'éntrate) Per niiiie diaYoU ì qualcuno f iène 
•d interrompermi. 

SCENX III. 

Scozzona e dello. 

Ben, (impaziente) Sei In, Scozzona? Che vuoi 7 da qual 
luogo vieni ? 

Sco. Vengo dal paiono della duchessa d*Etampes. 

JUcn. lo pure sono alalo, da lei questa mattina, e l'ho 
irallata bene quella hoona lana della Ina duchessa; 
m% ora che cosa ?ìeni a fare da me ? 

Sro. E voi che cosa sUie facendo di bello? 

Ben. ( lavorando a empre ) Un abbozzo delia * mia Ebe. 
Sai pure che dovevo scolpire un* Ebe. 

Sco, (prendendo oon mal garbo uno sgabeflo e seden* 
do ^)icino a lienvenuto) É vero: ma mi dicesle anche 
che quel tipo lo cercavate ancora. L' avete dunque 
trovalo ? a mernvìjilia ? ve ne faccio le mie congratu- ' 
lezioni. Secondo voi, nulla eravi di caro , di soave al 
mondò che potesse paragonarsi a questo sogno di 

• luUi i voslri giorni e di tulle le vostre aolli. \ 

Ben. [con impaMienMa) Oh Dio mio! 

8co/ In quanto a me, era già coovenoto ehe^ non sféTO 
n6 la gratis, nè la gtoventà che v' abbisognavano • • . 
la cosa è naiorale. Non si può essere grande artista 
se si adoperono gli op^^^ tti 'che ei circondano ... si è 
inquieti, si corre, si fauno delle invocazioni , si scri- 
vono versi, e che so io. Un bergiorno poi Ebe com- 
pare, sotto sembiante umane, al suo adoratore, e 
degna di venir sorridente dinanzi a Ini per servir di 
njodello. lo pure sono fmpnzicote di vedere questa 
celefrte deal Lo sapete, Benvenuto, sono una donna , 
e una donna ò cuHosa. ^ 

B9n. To non' sei coriosa, o Scozsotia, In sei gelosa. 

Beo. Ah t ne sietr dunque innamorato? 

Ben. Ebbenè, che cosa dovrebbe importare a le ? ti ho 
fonse iogmnate? Quel giorno in cui venisti da me, 

I 
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non ti ho lealmente parlato ? non ti dissi forse ebe io 
per te non avrei, avolo efie noa afncera'1llnieiIia^ £d 
^ffS^ qnt a spiarmi, ad interrogarmi? Chi te ne 
ha dato il diritto. - 

Sco, Il dirilto?... Si, è vero. Bonvenulo, voi mi diceste 
altre volte che per me non sentivate amore, ma j)eìò 
mi permeifcsle ch'io v'amassi, ed oltracciò mi giura- 
ste che il vostro cuore, la vostra nnima era dedicala 
per Intel 0 -air arte e ad una crudele rimenibrauia • * • 
Allora voi mentivate ! 

làun. Non irritarmi, Scoziona, non irritarmi, to sei io-^ 
giusta I io ho mantenuto verso di te tolte le mie iM'O- 
mease. Sei la piottoslo c4ie hai dimenlieale le lue. — 
K<m ater neppure- un'ora di lìlkertA' per lavorare a suo 
bell'agio, senza ebe qualclino venga a dialorbarei; 

£co. Vi eompreodo, Benvenuto, e perciò vi lascio*.., ma, 
vi ritornerò. 

l^en. Ascoltami, Scozzona; per ino bene io ti consiglio 
a lascio rmi io pace, se non vuoi che cominci a farla 

da padrone. 

Sco. Davvero ? forse perchè voi siete forte ed io passo 
per una debole femmiiiuccfa ? Mon vi aggiungerò che 
Ima sola parola : Non aver troppa fidueia in le stesso^ 
Benvenuto Ceiiinf. 

Ben. Delle minacee?«». Guardatene, Scoszona. 

5co. inenvenolOi ^uai a eolei ohe tu «mi t guai I {eaee) 

scena' IV. 

* > 

Benvenuto solo, lavorando twkfr^. 

Povera donna! si direbbe che essa soffre realmente ! 
E dovrò io dolermene?... è forse mia la colpa? in 
questo momento sono felice ; sento palpitare sotto la - 
dita la mia statua, il mio i^nore, la donna e la dea. 
Oh quale gioia ! realizzare ciò che ai sogna 1 creare 
quello che e'adora I Casta vergine, che r aggiri atlen- 
•iosa per qoesfo vasto giardino, tu non dubiti punto 
ehe tn^ questo momento aei qui' a m» vicina die 
tu sei la mia Colomba «-^ Ebel io t'amoy-e inqoe* 
sto bacio t*i»vio il mio nuore! Benvoluto, i tuoi ea* 
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pelli sono .presso a ioeaainlirc^ e parli ^la fanciullo, 
. €ti ami uua giovincMa di sedici atiui I Diciamolo Ira 
noi ; hai foNe diritto batitré i^ncora , o euore del 
vecehio artista? Pitario «|iieslo diiiUot rispondi! (ia" 
wra) ' . ' - 

SCENA V. 

Ascaoio e delti. 

Asc, (senta veder Benvenuto) Ah ! da un' ora che la 
vduchessa lia pronunciata quella fatale parola, iuvauo 

* ho teolato di parlare a Coloni. Ella sarà sansa dnh- 
bio in i^iardmo. Ora Banvemito solo può salvarci, i^c- 
colo. Maestro Boti veoutot. non mi seule e non mi ye* 
de. É là prima volta che lo veggo si ardente e si as« 
sorto nel suo lavoro e nell'ispirazione del suo getiio 

* creatore. Benveooto I 

Ben, Ascanio ! tu eri qui^ figlio mio? 
Ase, Vi disturbo? 

Ben, Tu non mi di?turbi mai, anzi c/srca Ih nella cas- 

setja delle anfore ; dammene uua, la piò piccola. - 
Asc. Eccola, maestro. 
Ben, E la duchessa ! 

A^e^ Maestro, voi mi sembravate sì occapàlo. . • 

Ben* Al contrario, non sei mai arrivato tanto a 4>ropo* 
sito, il mio pensiero ti chiamava perchè ho Qoa con- 
fida* nta a farti, n» serviiio n chiederti. 

A9€. Ed io pure veniva a cliifderne uop a voi* 

Ben» Tanto meglio, figlio mio ; parla. 

Asc, No, maestro, dopo di Voi: vi ascolto. ' 

Ben^ Sia pure. Tu, Ascanio, conosci la storia di Dante, 
poiché sei lirentino. Pure li ricorderò che un giorno' 
il nostro principe dei poeti vide passere nella strada 

. Beatrice e Tamò. Questa. fanciulla mor^, ed egli con- 
tiuuò ad amarla, perchè era la sua auima che amava, 

- e le anime sono, iminoriali , per cui cinse la^ di lei 

- fronte. con una corona di stelle, e la collocò in pa- 
ratliso. Ascaoio, tu sai che io pure ebbi \f mie Bea- 
trice; come quella morta, come quella .amnta« Essa si. 

* ehiamava blefsus* ^ 
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ASC. Era mia roiidre. 

Ben.' Ebbeae,^ Ascaoi», dopo la sua morte sembray» ohe 
tutte le mòiidatte paasìooi foasero OHNrte con leU* e 
immetto a tolti i piaceri cbe io ho prof ali nella mia 
vita, la memoria di Stefana è seóipre stata presente 

al mio peosiero. E se ho fatto qualche cos»^ di buono, 
se la materia, &rg^ulo o creta, prese sotto le mie dita 
rìdea e la vita, se io più volte riuscii a scolpire la 
bellezza nel marmo, o ad infouderela realtà uel bronzo, 
si è che da (]uindici auni, l'ombra della madre tua mi 
ha seguilo, guidato e proietto. 
^£<;. Mio nobile niaeatrol 

Ben. Si) ma però vi passano essenziali differente, fra il 
• poeta e lo scultore, tra il eeaollatorei io oro, e il eeaet- 
latore d'ideef Dante sognava, ma io he bisogno di ve- 
dorè, lo sifO creasioni si coimprendoDO » le 'mie si toe<« 
«ano. Ed ecco perchè dieoTo a. me stesso, ò Aseanio^ 
se un' altra Beatrice si presentasse a* miei sgoerdi 
viva, e se io le cedessi il posto nella mia adorazione, 
credi tu che sarei inoralo ed infedele al mio ideale 
credi tu che T angelo sdirebbe geloso della creatura 
umana? Ascanio, è ni fìllio di Stefana che io lo chiedo, 
e tremo aspettando la tua rispobta ^ come se Stefana 
stessa dovesse rispondermi. . 

ASC. Maestro, io sono troppo giovine per consigliarvi, 
^lullameno penso , che voi sieio nel novero di qoe* 

. gii nomini che Iddio ha colmato delle soe grasie ce- 
Icsti) e qualunque essere, voi iocootriate ^ulla* vostra 
strada, deggio credere sfa stato posto dalla provvidenia 
per formare la vostra felicità. 

ben. Tu lo credi, Ascanio?,. io te ne ringrazio, perchè 
Stefana per bocca tua iiii perdona. Ora mai io sono 
sicuro di me stesso e del mio avvenire Tu hai legil- 
tmiata la mia speranza. Abbracciaaiù {l'abbraccia), 

A se» MiO buon maestro ! 

Ed ora « %edi , m' accingo con maggior alacrità a 
terminare la ^ia statuetta. Essa fu parte della sto^^' 
ria che ti ho confidata..* non te l ho detip io prima 
per farti una^'sorpresa..» guardale.*, è un abbozao... 
un primo modello^: della fanciulla che lo amo, • 

A»e, Davvero f..é oh teriuiaaiete dunque, perche io'possa 
conoscerla. ' " ' 
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j[?tfn. Ascanio ! essa è ricca ^ è oobile, &uo padre occupa 
una delle più alle cancbe deWo SUto* 

AsQ» Osucolo'di lieve inomeoto per voi,/che avete tento 
pot'ere^*. voi com portele pel re, due o tre eoppe^quat* 

. tre o ciof|aii vasi di più, eeeo tutlo». Oppure eoo evete 
che ad eseguire la volootà deJ re, faceudo-fondére a 
Parigi Olia dellit vostre 'Statue. Maodale a Fraaeeseo I . 
il vostro Giove, e per prezso chiedere la maao della 
fauciulla die amale. Nou è Fraoceseo 1 se ve la ri- 
. fiuta. 

Ben. Oh, oe sodo sicui:o.>. ma io qoq so ancora se elia 

mi ami ? • x 

. Asc, Essa vi amerà... (guardando Vahhozzo di BenvB' 
, verìvto) (È singolare , hanno ben ragione di dire che 
iu ogni iuo^^o ci sembra di vedere Toggetlo amato... 

V quei vaghi lineameoti«M Oh 1 io sono pazzo 1) SI mae« 
stro^ essa vi amevà ! e eoose noe farlo ? Essa vi amerà 
per' voi, e pià ancora per lei, perchè sarete la glo* 
riose prova della sua bellezza, perchè verrà compresa, 
. adorata, Immortaliasata ^al vostre scalpellow (con «oca 
éLterata, di mano in mano w conHderandif ka ala- 
■tua modellata da Benvenuto). D'altronde se voi ovele 
dello, lo voglio . . . sapele pure che ogni qualvolta 
avete proonnciota questa parola^ Siete sempre riuscito. 
(con sforzo) Maestro, quella fiinciulla sarà vostra. (Oh ! 
è (ina cosa verameule strana!) Scusate^ maestro, vi ri- 
cordate che quand io era piccino voleva sempre cono- 
scere la fiii^ delle storielle die mi raccootavatel Di- 
temi il nome di quella che voi amate.. 

Bui^nm 11 suo nome? nulla di più facile t essa ai ehiame— 

SCENA VU ' 

. -» 

Suddetti e dL'Ot'bec, introdoUQ da Pagolo« 

Pag. Entrate, signor conte, entrate. Maestro, è il signor 
conte d'Orbec ciie vuole assolutamente parlarvi. 

Ben, (Il diavolo se Io porti [gettando uno sguardo òicco 
a PagoLo) col traditore che lo conduce). . 

Pag. (11 maestro è in coiterai buon seguii). 

Qrb. Maestro CeUioi, buon giprao« Interronupo U vosti^ 
lavoro? 
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' B$n. {secco e coniinuado il lavoro) Infatti io taforo, 6 
perciò v' offro neppure da Sf dere. 
Orò. Non'v* incomodale. Prendo da me atesso uno sgo* 
bello. 

A$e. Quale BDppHziot ma io m,' inganno !... bo liisofrno 
d'togaonarnii ! osserviamo se il conte la riconosce, (os* 
serva il conte ed i progressi della statua), 

Orb. È una statua di donna quella che niodeliate ? 

lìen. Si, o signore... E a co^a deggio attribuire l'onore 
di questa inaspettata visita ? 

Ori). Ah, voi prendete la terra colie vostre mani, ' 
. Ben. Ed anche seuza guanti. Io faccio il mestiere ch^ 
e* insegnò Dio Padre , or sono seimila anni , quando 
eoo uù pugno di creta formava la eraatora amena. 

Orò. Ah ! Ah i ^ 

A$c. (Egli non la ricònosce 1) 

Ben. Voi, dicevate dunque^ che siete venato... 

Ori. Deovenn^o, voi avete insultato la dnebassa d'Btam^ 
pes, della quale io sono buoi) servitore ed amico. 

Sen. (facendo un pàsso verso di lui colle mani pien9 
di creta) E voi venite da nrie per chieder una soddi* 

- sfazioue dell' anronto ? a meraviglia. 

Orb. (facendo un passo in dietro) Ma no, la ducht'ssa 
d'Htampes sa difendersi da sè stessa, c poi, prima di 
me sceglierebbe il prevosto d' Catourville. 

Bsn. Allora spiegatevi, {torna à sèdére a ai volge ad 
AscaniQy che guarda *aumtamente la staiua)^ Pare 
che iu cominei a ricoooscerlà. 

Aie» Ah!' io la conosco dunque? 

Ben. (odOr&ec) Ebbene, o signore, non parlate più? 

Orb» Guardo quella figura...- è forse un ritratto? 

Ben. No, un semplice ahbotzo. 

Orb. Si è che questa figura rassomiglia,^, rassomiglia a 

qualcheduna... " * 

Ben. Voi mi adulate. 
• Asc. (Egli r ha riconosciuta). 
Orb. Più nessun dutbio ! quell' altitudine melanconica i 

voi conosoeto quella fanciulla,? 
Ben. Non posso oegarlo. 
prif. Ed è? 

Ben. bn angelo, che io profondameola a reiigì<H5ai9ftntq 
, adoro! ^ ' 
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Orò. Voi? . 

Ben, Io!m« Àscanio , a che peastl 

Asc, lo pure \* ho rieoooselttlav maestro. 

Orò, Vi dir6 anche ti uoaie dell'origioale. Èssa è Colomba 

dlBatoursTiUe; ' 
Qen. È vero. 

Orò. Sapete che io vinto dèi diritti ao questa faneìollai 

della quAle vi dite profondauientc iuiiamoralo ? 
Ben. Siete 1' amico del padre suo. 
Órb, È lamia iidauzaid... e la ventare ^ellifnaaa sarò sqo 

sposo. 
Ben. Voi? 
Orò. lo. 

Ben. Questo noe pqò darai* 
Orb. E chi rimp^dirà 7 
Ben. Il aigoór d^fisiourville) per il primo. 
, Orò.. Egli acconseole. ^ - 

*Ben. Colomba?... 

Orò. Oh I essa obbedisce • eoo padre» 

B$n. Il re infine, il re che io andrò a trovare e... 

Otb. Perdonate, tua io non vi ho aocora spiegato il mo- 
tivo per cui mi trovo qui. 

Ben. Vostra colpa, perchè ve Tho domandato. 

Orb, lo ven^o da parte di S. M. che mi manda per dirvi 
queste parole (« Gellioi, mio orefice, resterà io Frari- 
Il eia ai servizio del re^. eia BeovenutOj i* amico mio^ 
li c]|e mt ha ferito oella parte piò cara del mio eoore^ 
a non potrà più entrare nel mio palatzodel Louvre e; 

Fan. Il re ha detto questo f... Ebbene, rispondete al re 
^da parte mia: Benvenuto. Celtini non è suo suddtio, 
egli è fioreaiino, e prima di otto gieroi avrà lasoiata la 

Francia, 

Orb, Siate certo che la vostra commissiono sarà fedeU 

mente eseguita, {saluta ed e$ce) 
Asc. Maestro, cos' avete mai fatto ! 

Ben, (con dolore) Dirò piuttosto , che colpa ho io co» 
V " messa perchè il re m' ahhia a punire io tal modo !... 
{8*a\)vicincL ad una 4$eehia e ai lava ia mani spor- 
che di creta) Ebbene, Ascanio, che ne dici delia mia 
atatueita ?.. m*è rioscila bene?... (Coiomòa f'teampara 
nel fiardimè) Oh ^ooo guarda plA ! allooiana. . 



QUADRO QUARTO. 

scompare !... ecco là in (ondo la luce della quale essa 
è il riflesso, (guardando Àioanio) Ase«aio>cheliftt?M* 
la sei pellidol... perdoneint^Àseanio^ io sodo on egoista 
eduniogralo! avevo obliato i tuoi dolori parla, io 
farò per le IqUo qaello-clie sari la mo pptere*«« 
Parla. 

Àsc, No, Beavenuto. Soovi d^lle cose che sono in po- 
tere di Dio^ ed io chiuderò il mio segreto fra la mia 
debolezza e h possanza divina. Addio {per ttscire). 

Ben. Ascanio ! fì^rlio mio ! (fa qualche passo verso Asea* 
nio poi si (arma) 0 Colomba) quanto sei bella i 



firn del qmdvo qu^rtCt 



rior. Dramn. ao. IV. Voi. I* ò 
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.C4RL0 If AL PALAZZO DEL LOUVfiB 

fl 

Festa al Loutre. Sale spleodidanieole iì)amioate> 



SCENA PRIMA. 



Dame e wignari efce fatsono nel fondo del teatro, BeoTe* 
nuìoed Asconid $i preeentano alla porta a sinietram 

Cap. (barrando loro il passo) Noo si passa. 

Ben. lo sone Benveouto Cellitii , orefice dei re. Non 
vengo per il ballo che il re dà qnesta sera ali'impe* 
ratore Cario V, ma debbo pas9are negli appartamenti 
della regina per renderle conto d*un comando che essa 
mi ha doto ; questo gioviuetlo è il mio allievo Asca* 
nio De Gaddl. 

Cap. Ascnnio De Gaddi^ voi potete eulrare; tale è Tor* 
dine della duchessa d'^tampes. Ma voi, che vi cliia- 
mate orefice di S. M., non potete passare. 

Ben. È forse aacbe qoesio un ordine della signora d*E* 
tantpes ? 

Cap. 'No,' è ordine- del ra. 

Ben* Ordine del re, di eaeciare Benvenuto dal Louvre. 

Era dunque vero! Elibene) andiamo. 
Asc. Io vi segno, maestro 

Ben. No, Ascanio, resta. Tu eri triste qnesta mattina , 
divertiti un poco a questo spettacolo di corte. La sif^oora 
d' Eiampes, credo, stia preparando una bailissima scena. 
Essa voole che Francesco I ritenga prigioniero Carlo V. 
Ma io« nel momento stesso ip cui Francesco 1 mi pn« 
nisce, giuro dioanii a Dio, che II re gentiluomo è troppo 
leale e nobile, pe^ compromettere la sua parola, e per 
veiidere rospUalilè* Nnn importa. Questa commedia ti 
distrarrà ; sta tranquillOi, io ho il meno per ritornare 
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qvesla sera al palauo. Ascaoio; fra poco ci ritedre* 
itto. («ica> 

SCENA II. 

AscaniOi poi la Duchessa a Colomba. , 

Ase, Disfrarnii a questa commedia!., oh. io soffro troppo 
da questa cnattina . • . amo come un povero paEXO 
quella faneittna, che ood può esser mia .. eppure» piut- 
tosto che aaaa apparto» ga ad Orbec. sia la moglie di 
BenventHol ma, a colei che m' ha* reao sì iefeiice) io 
reìiderò odio per ainorel Dio del Ciel^, eccola : e Co* 
lomba è con lei f (la duehe$Èa e Oolamba entrano in 
iieenù) 

Bue, M' hanno detto che voi eravate qni^ed io souocoisa 

a cercarvi. 
Col. (Ascauiol) 

Due. M'ovete portato il mio giglio? 

Aie, Eccolo, 0 signora. (U 'presenta uno scrigno) 

Bue, (esaminandolo) Questo giglio, o Ascanio, è stupendo : 
eseguito cou squisitezza d'arte^ ed auche, <oiì' ammi- 
rabile -verità: Madainigt'lta, voi avete nel veairo roaaib 

' nn giglio natoraie; Permettale chi» io lo eonfrooti. 
Ascaoio, (preieiilaiHlo^ii i due ^tgli) riapoodetemi* frao- 
camenle: quale dei due sceglierestet 

ilae. Sigoora docbesaa; io composi questo, eoo tolti quei 
mevzi che la scienza mi suggeriva, il suo valore è 
immeuso... ma Ttillro, è il fiore sincero e puro, quale ' 
esce dalle maoi di Dio : Taltro ha un profumo, un' a* 
uima. . e,d io preferisco questo al vostro, carico di 
di»maoti. 

Due. Sfrana coiribiniizione, voi avete fatto arrossire que« 
sta faocmlla, ed avete fèllo impallidire una duchessa d*E« 
lampes. Aloi disgraziati/, mt, paito,la purità che tu Tanti, 
si scolora... si smiotasaa <qitauto qoeslo flore che tu pre- 
80#gli t guarda t le biaochem di' questo fiore si conta- 
mina quando an'altra mano lo «tocca. 

CoL È vero, o signora! ma Iddio permeile che V inno* 
ceosa possa sfuggire la mano del genio cattivo. 

Dtfc^ Madamigella^ voi- vi trovate questa sera alla corte; 
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iiOQ crediate già che la corto sia la acnola dei bene... 
>i dimenticate che poco fa^ In Tostra preseosa) il ai- 
gQor d*Catoor?lUe ed H coitle d'Orbec, mi dataoo 
sopra di voi pif ni poteri 7 
- ' CoL Non vi 'compreiido, o signora* 

Due, Allora^ foterro(;Hte il primo venuto, e vi risponderà. 
Chiedetelo pur aocUe al sigupr Àscanio! vedetel egli non 
risponde. 

Aie. N05 0 signóra! io anzi parlerh, per dire a quest'an- 
gelo, sì, è vero: in quest'atmosfera d'intrighi e di vi- 
Ziì, gravi sventure stanno per piombare sul vostro capo! 
oou conosco i messi per aUootaoarle da voil ma se 
avete bisogno d'uni cuor franco e leale, che vi diCeod* 
contro l'odio e 1» cortmiooe. io v'offra il mio... a <|iii 
dioansl alla duchessa, e per la prima volta, ho eor ag« 
gio di dirvi quello. che ho soffiocata nel f^iodo deU*«^ 
nima mia... ho coraggio di dirvi t che io vi am«* 

Due. Signore! questo è un sanguinoso oltraggio. 

CoL Dite anzi uno slancio generoso! ma senza ricorrere 
a ioivio avrei sempre un sicuro appogf^io contro il 

. disonore! la proiezione di mia m» un eonveato, la 
casa di Dio. 

Due, Tutto sta a vedere se vi lasceranno entrare in un 
eoo vento!... vi reclamerebbero in nome del re e del 
padre voalfot... avreste, per avventnra, gnalclie altro 

asilo ? 

Colt Un altro asilot on altro a^o^«. si, o aignoraf qnel 
pure e nobile amora che rionalsa aiiio a me. Dio a la 
«^o^adro mia, aon testimoiiii, che noa tale confessione 
non sarebbe mei uscita dalle mie labbra^ ma siete voi, 

che mi forzate a farla. Àscanio mi offriva la sua vita, 
perchè dieeva di amarnii^ ed io 1 accetto . . V accetto , 
perchè io pure Pamo. 

Jsc, (prendendo la mano di Colomba) Colombaf oh 
gioia di paradiso! perdonate, 0 signora! ma la colpa è 
vostra, voi stessa ci avete costretti a farlo. 

Du0. Disgraaiatit mi afidale e m'oltraggiate I voi non eo- 
noscete danqoe sii» dove può giungere la psi» colle* 

- rat..* storoateis, se lo potete. 

Ate. Non io: ma lo farà Benvenuto. Cellìni. (Carlo V e 
JPmneeieo I, eoi {oro icjutd, compotono al fondo^ 
nelle gallerie) 
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Due, Bentenoto! egli fu seaecisio dal fiODvro. 
A$r,. Eccolo che vi ritorna col seguito di'irimperatore. 
Due. Ahi è vero! è dunque una guerra aiaurtel... abbe* 
De, sia pure: a morie! 

SC£NÀ IIL 

Saddelti: Fraacesco I, Carlo V, BeoTeoulO) e $BgnUo 

di ftiggi^ gutndit^ eea« 

Fimné Fratello mio, aiate U beo veontol II re di Fraueia 
è ben feline di poter offrire ospitalità al l'è delle 8pa« 
goe. (pf eaenlondoyU In duehnsa) Lè eigoora d'Etatu* 

pes. Fralel mio, vedete questa bella sigoora? 

Car. lo la veggo e l'amniiro. 

Fran, Sapete cos'è che ella desidera? 

Car. Uoa delle mie Spagne, forse? io gliela regalo. 

Fran. No, vuole che io vi ritenga prigioniero a Parigi^ 
8ino a che voi noti abbiale ratificato, cou ado soleune, 
la parola che mi deste riguardo al ducato di Milano. 

Cor. {freddamente) Se l'avviso è buono, io lo seguirò. 
quello pelò die debbo dirvi, o fratello, ai è, ebe la 
Tostra corte è gaia e brlllantel la mla^ voi l'avete te^ 
duta: è molto anelerà. È una grave aduoauca di uomini 
di Stato e di capitani, Laniiof, * Peacaire) Antonio di 
Leyva: d'intorno a voi It^vece, poeti ed artisti: Ma« 
rof, Rabelais, Delurme, primaticio: fra le bellezze del 
' giorno poi, Margherita di Navarra, Caterina de' Medici, 
Anna d'Etampes. Dalle nostre parli, voi vodete le fronti 
pallide ed i giustacuori bruni, iti Francia, i volti ri> 
denti ed i colori di primavera* Fratel mio, voi avete 
il cielo nel vostro regno , e venite a diaputarei la 
► terra? 

Due. Perdono, o aire, ma sembra che V. M. abbia preso 
* dai Aoitro Olimpo nna. delle ano p«à> beile atelle! Bea* 

venuto Cellinì*, ebe fa parte al vostro- a<$gQtto» 
jPron. Cellini al Loovrel egli osò intervenirvi, malgrado 

I miei ordmi? 

Ben, {amnsandosi} È vero che hanno ricusato di rice- 
vermi come servitore del re di Francia , ma fui am- 
messo come servilore deirimperatora delle Spagne, 
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Cor. É fera: • te ▼oit:nuo rrateUoy ood svela ptt bi* 
sogQo di lui, io lo condurrò meco In Spagna. 

JFVaft* Perchè potesse veatre al fostro servitio, bisogne* 
rebbe che io l'aveisi llcensiatol v'è uq po' di ribel-' 
lioue da parte sua. Guardaleveno, Beoveoulo, perchè 
ad un tal giuoco bene spesso s*arrischia la testa. ^ 

Ben. V. M. s'in^^anoa. Non è già la testa di Beuvenoto 
che Tale qualche cosa, è la sua mano ; la sua vita po- 
trebbe esservi utile e gloriosa..* poco vi frutterebbe is 
sua morte. 

Fran* Intanto, una buona prisiooe di sialo potrebbe ss- 
* sicurarmi dì voi. ^ 

Bm. Sire, il eapinero chioso in nebbie non canta* La 
prigione.è uno studio un po* Ineomodo. Quando io mi 
vi trovavo, non sono stato capace che di ideare e com* 
piere^un solo lavoro* 

Car. E quale? > ^ 

Ben, La mia fuga t 

Car. Pratel mio. siate generoso con lui: o perdoustegli^ 

o cousegnateio a me. 
' Fran. Consegoarlo a voi?... avete idea di venir anche 
. nei mio regno per conquistare i miei orefì^sl? 
Car. Vi darà in cambio il dticato di Alilanol 
Fran. (un fo* «romeo) il ducato di JUiiaoo. io non Pho 

ancora*.» come voi. non avete la vostra liberti. 
taf, ((r^ififtttilo) Ho la vostra parola, ebe^ vale qualche 

eoss dt più. V . 
l^ran, E voi avete sempre mantenuta la vostra siete 

voi, fratel mio, che avete provocato questo dibattimento. 
' Signori, andate nelle sale del ballo: uoi vi raggiuQ« 

grrenio fra poco Beovcnuto, restale, perchè voi siete 

immischiato in quest' affare. 
Car. {piano ai re) Maestà, io pure resto, perchè non 

voglio che la diate viuta a quest'operaio. 

Fran, Nè io, per « piacere a voi, vogho perdere Benve- 
nuto* (tulli escono) 
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QO&DR^ QUINTO 

SCENA IV. 



Fraucesco I, Carlo V, la Duchessa « Benveaato. 

Fran, Frate! mio, se io v' ho promesso d'assistervi contro 
i rivoitost, noa è buonn ragione perchè voi abbiate a 
Goil4*garvi ad ua uomo che hi trasgredito i miei ordiaL 

Car» Ha cosa vi ha fallo in coticlusione? * 

i^ran* Ili ha gravemente offeso, iasuUuRdo ona persooti 
che mi è Infinitauieute card. 

Ben. Avete tortOi maestà, perchè io vi sono ami devo- 
Cisshtio, e voglio darveneana prova. Spesse vollè dicesta 
che i vostri fonditori francesi non conoscono profon* 
dameotc Tarle luro^ e che non si può loro coufidare. 
un lavoro di grande iinportuaza» 

Car Come i nostri di Spagn;!. 

Fran Ah! Anche i fonditori spngiuoli... 

Car. Mi dicono che i soli itaiiaai siauo periti io qacstt' 
diftìcile arto. 

Bdn» Or bene: sapete, o sire, quale proposicione ardita 
veaiva a farvi io questa sera? voleva iaeomincìare a 
dar le prime lezioni coll'esempio. La mia stataa di Giova^ 
che è pronta per li liquefazione* io voleva colarla in 
bronzo a mio rischio e pericolo^ formare gli operai 
per questa grande opera, e creare ia Franqia la seuola 
dei fonditori, che ancora manca, 

Car. E perchè uoq venite a realizzare questo progetto a 
Madrid? 

J^ran. Ora , fratel mio , non si tratta di ftladrid, ma di 
Parigi; non è vero, Benvenuto? 

Ben, Sire, 1' impresa che io teuto » coir aiuto di operai 
locerii) è audace: ma riuscita^ sarà una gloria per la 
Frauciso. uno sbaglio invoco formerebbe la mia tq* 
vina, percliè sarei disonorato... 

Dtèc, ( piano ai re ) Sire , goaf datovi bona dal perdo- 
nargli 

Fran. (Madama , i re e le n*a<ffon{ hanno bisogno d'ob- 

mini come C«iliai) E per quest'impresa, cosa chiedete» 
Benvenuto. 

JiSen, Facciamo uu patto. Io mi metterò all'opra, ed io 
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tre giorni avrò fuso ia bronzo il mio Giove. Ed il ri*) 
per ricompe lìsa, mi ))t'rdoQerà il mio fallo, e mi ac- 
cordeià, uoa osta ole qoaluuxiuc cootraria iuflueasa, 
la grazia che gli diiinanderò , qualuuque essa aia^, 
aoa grazia cbe^ QUeoula, raddoppìerà il mio selo^ooa 
grazia^ dalla quale dipeuderà forag la felicità ddiMn* 
liera mia vUa* 
Due. (riflettendo) Fra ire giorni I 

jFYon. thbeue^ sia! Iio tutta la eciìfidenza in voi ^ o 
Beovenuto... fra tro gioroi voi mi mostrerete la statua 
di Giove, fusa sotto i vostri ordiui, da artisti francesi, 
e fra tre giiirai, qualunque sia la grazia che mi do* 
manderete, vi sarà coucessa. 

Car. £ r imperatore che è iesUmooio , segna ed op* 
prova. 

Ben. lo tÌD grazio dal fondo del mio cuore i due pià 
grandi re d' Europa, 

Due, (piano ai re) Sire, quanto siete di^bole. 

Ftan» (Per voi e ptr la gloria...) Intanto, (ratéi mio, bo 
Tenore di din i che nravete preso Milano, mi noli vi 
è riuscito d'im( adrouirfi di'Benvenotd. 

Car. (Eccolo di buca umore : l' islaute è favorevole.) 

Fran, E poiché Celimi è in mio potere, voglio conser- 
vai melo « e, se vi piuce, psimu di lasciare Parigi mi 
renderete il mio ducato, {allegro) 

Car, rSo, fralel mio, voi manleriele la vostra promessa, 
lasciandomi partire domani per andare a sedar la 
rivolta. Ed io'^piire, fedele alla min , vi cederò il da- 
tato di Milano. 

Due. (piano al re) Non cedete, maestà t 

Ftan. Io vi risponderò, fratel mio, che sino ad drs sono 
stato la vittima dtHa mia generositò ; io Oli sono spesso 

I battuto eoi cuore in mano^ lealmente, e ednlfo delle lande 
avvelenate. In oggi, voi lo sapete, non solo i miei mi* 
nistri mi consigliane a qui trallener\i, è la duchessa... 
è fors' anche la mia ^oloulà... voi stesso, dal fondo 
deirauima vostra, approvate questa mia risoluzione... 
non vi basta, interrogate ad uno ad uuo tutti i miei 
Francesi, e tutti vi risponderanno che la mia posi* 

«one m^^ttiorizza a larlo interrogate Benvenuto, qui 

presente... egli è italiano..* uomo d'onore e vi dirà 
che io ho ragione. 
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Ben. V. U. ti burla di ni^l •« ior.oa h<ipr«tièA diquj[^st6 

cose. • • 

Ffan. No : TogKo eb« ?oi pur» dkiate il Mostro parere. 
Ben, ^r«, io ricuso. 

Cut. PàHtfle, BenvefMito^.. -dite 601110 la peosalel • 
Ben. VoUete ehe io pure diea lamia opiulooe''sogU aibri 
di g«bfn<»t(o? 

Fran. Si : lo voglia. 

Ben. Da scultort;, per altro ! 

Iran. Sia pure* 

Ben. Vostra Alasstà ha d'intorno a sè ogni foggia di con- 
siglitTt, uomini di Slato e ministri .. tutti costoro vi 
esortano a tener prigione Timperaloro delle Spagne. 

- Caai avranno io lor-o ragiooi -iial eoDaigliaro una lai 
cosa, ma io queste ragioni non giungo a comprenderle. 

Fran. Voi dunque nou aiele dtflla loro opinione? * 

Ben. SeuaaUuii) sire , ma io noo so d*am uu* opinlo* 
ne!*., e se anehe l'avesaij cosa couUrebbe^in politiea? 
itieiio, eerto, d'uno <ero. Vostra Maestà mi ha ehiffiro 
il mio parere come artista. Siro , se dovessi scolpire 
la vostra fisonouiia , fosse in faccia, di profilo 0 tre 
quarti di figura, io non tradirei perciò la verità: debbo 
risponderai come scultore!... se dovessi ftire la vo- 
slra statua, amerei meglio avervi a me vicino vestila 
da gentiluomo che da carceriere. 

Bue. Vot siete pazao t la , questione di stato ooq ò una * 
questione d'arte. 

Ben fio chilo dile^ 0 signora ?«.. 1* avevo già premesso 
che io avrei tisposto da artista! Ebbene^ eometale^ io 
ho diritto di dire a Fréneeieo i^cbe la generosità gii 
è scolpita io fronte, che l'onore s'addice alla bciiezza 
del suo viso, e che sarebbe un peccalo scomporre una 
sì nobile (jsonoiiiia. ' 

Fran Pensale che trUlasi di riconquistare una provincia. 

Ben. Sire, li cosa è chiara, e vi pre^^o a non più insi- 
stere su d'un tuie proposito, perchè, come vedete, 
noi altri artisti non abbiamo tempo per occuparci del- 
l'eleiueoto che passa, o dei fenomeni che si scontra* 
no ueir atmosfrra. Quello che resiste e che dura,l'iu* 
sieme e P ideale ^ ecco ove si concentra ogni nostro 
pensiero. Non dimenticatevi^ maestà^ che per l' attita* 
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diuo e la prospetiirva dobbiamo sempre considerare 
nostri oggetti da loulauo e dalTalto. . 

jTran. È il punto di vista deiia eti fuMiret a qnelio clic 
sembra ? 

Ben* Non Io nego, ma io vi ripeto, che lo statuario tI 
eopfpirebbe eoo più facilìià e va ritrarebbe più beilo e 
più grande colla Yoatramano distesa, simile alla Lealiài 
' di quello che le sopracciglia aggrottale conia rAstu* 
sia. Scovi delle per$ooe che aoiiDirano la volpe ; ta 
quanto a me. sia detto non per adulare le loro mae* 
stòj io amo il leone. Dopo lutto ciò, sonori certo cho 
uu re non peuserà solo a lavorare per il maruio del 
proprio sepolcro. 

Fron. lufatti, Beuvenuto, quejla che ora avete deli9ita 
è la Gloria. 

Due» ( Maestà, state io guardia! ) 

Fran. {Kbb^Mtf duchessa, supponiamo che io teott oggi 
di guadagnare il ducato di ÀMano » il mio snccesaore 
potrebbe perderlo domani. Forse che la Francia ooa 
amerà meglio d'annoverare ne' suoi anaali un re ge- 
,iieroso, dì quHlo che aggiungere una provincia di più 
ai vasti suoi Stati?) Fralel mio, l'arie parla di noi vivi) 
come la storia ci giudicherà dopo la nostra morte'. 

Car. Io ho chiesto per nostri giudici, Beaveuuto e la 
vostra coscienza. * v 

Fran, Conserviamo dunque la nostra reciproca posizio^ 
ne^ e restiamo quello che eravamo prima: voi il re 

« diploOMitico , io il cavalleresco Francesco I, Voi siet9 
Ubero, O C^jrlo*.* domani potrete partire* 

Cor» (dopa aver etretta la matio a FraneescQ) Beote* 

' oolOf la vostra mano. 

Jlaii. Come ?••. maeati I 

Car. La mia è degna dì stringere la vostra» perchè fa 
. pur quella che ebbe Tonore di raccogliere il peooeUo 

del divino Tiziano» 
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SCENA. V. 

Aseanio, Coldiubay d*Orbec, d BatoortiUe^ • Mjtiilo» 

9 detti. 

Bran. (a voee alta) Voi poCéte fientrAre^ o sigoori, per* 
thè ho doe notiiie ft darvi. Il nostro amato fratello 
Carlo V domaui lascia Parigi per andarsene in Fian« 
dra ; e fra Ire giorni il nostro orefice Cellìni ci tuo- 
strerà al Louvre» la prima alatua fusa io Francia da 
artisti francesi. 

Due, {ad Orbec) (E^Ii l'ha spuntatn, ma la nostra rivin- 
cita è vicind.) (preienlomia Colomba al re) Sire , voi 
mi permetterete di presentarvi Colómba d'Èstour ville, 
figlia del iroslro prevosto di Parigi 

B$t. Che nel tempo istesso chiede a sua maestà il per* 
messo di poterla mariterei 

Fran^ Cosi presto I Una $\ bella e giovi oe Taaciolta! 

Orb. Sire , col vostro consenso , sarò quello cbe la 
sposerò. 

I^ran, kh\ voi, d' Orhec ?... bene, bene , avete il no- 
stro consenso^ ed anzi noi slessi segneremo il couirat* 
lo. Avete già fìssalo il giorno? 

Due. (guardando Benvenuto) Si, o sire, domani. 

Ase» (a Benvenuto) Domani, e voi avete biiogno di ire 
(torni ! 

$en* Ascaqio^ quella fanciulla non à ancora sua moglie. 



Fine d$l quinto quadro. 
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i^UADRO SESTO. 

IL RELIQUIARIO CHIOSO 



La teeoa del ottatto ^adrtf} Tapertura al fondo è ehlnao da 
una tenda* ed il reliquiario irosporlato oelta oaniera vicina, 
non e tistbile che allorquando a*apre la porU* 

♦ 



Seouoaa eA«-eoiulti«« la dueheMt, Pigolo o^ la ««91M. 

Seo. Venite, signora dnebaasa^ toÌ «vele voluto tallo fe- 
dere co' ▼ostri occhio*. Benvenato è alla fonderia oogU 
opera), noo c^è pericolo eho vi sorprenda. 

Due. C quand'anche ci sorprenttesse ? 

ScQ, hlcco, a proposito, la finestra che guarda nfl giar« 
dirio del piccolo Nesle. E di qui che egli couteiiiptu in 
ciascun giorno la sua CoioQiba , è di qui che spera 
farla fuggire..* aia ÌO9 che ho scoperta la truoia, tengo 
a 6venl£irla. 

Due» G il reliquiario dov*è? 

Fa§. Dietro qoi^lla porte, aignora duchessa, (oa «d«pr<re 
la porta ) la dtiofcaaaa-f^oooicìnao) 

Due. B.eoissimo. Siete capace di auUevarne II eoperchio T 

Pag, Si, perchè ne conosco il segreto» Non v* è che da 
premere questo ferro, ed eccolo aperto. 

Due, Ciedele che una fanciulla possa vivere per mollo 
tempo chiusa in questa cassa ? 

Pag» li maestro stesso ci disse , poter vivere più ore 
senza correre pericolo alcuno. Ma a poco a poco, man- 
cando r aria , in un giorno, o due giorni ai piu^ d'uu 
essere vivente ne farebbe un cadavere. 

Due. Ripetetemi quello che avete detto a Scoziona, 

Pag* Allo spuntar dell'alba, il maestro ed Ascanio erano 
nella fucina che discorrevano piuttosto forte perchè si 
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credevana soli; ttia 10 mi trovava per caso d'etra il 
fornello, e sema aver l'idea di apiario o di Cradirlo,»* 

Due. Poco mi cale delle vostre virtù.*« contmaate. 

Pag, Capisco L.. Il falto ai è che io li ho intesi. Asoanio 
diceva: n Colomba aa la disgrafia che Tedio della dii* 
chessa le ha prf^parata ; essa è pronta a lutto , anche 
«ila morte, per «^ottrarsene ; ma non ha altro asilo che il 
convento delle Orsoline, dove Hua zia la protef^gert^Iibe; 
e come "potrebhe fuggire d«i!la casa paterna, dove è 
5orvegliata e <;uardata a vista ? A. buon conto, verso le 
due , verrà net giardtoo. n Benvenuto rispo^. m Tu 
aai ) Ascanto. per i|aale atriita potrai peoetrare nel 
piccolo Ne<;Io^ e per deve potrai iolrodurre Colomba 

^ d'Estoorviile. In a<*ffQÌto Tarte ci proteità^rè : debbo oggi' 
ati'sso mandare alia superiora delle O^oline il relì- 
qiifirio Anito* Noi vi naseooderemo Colombi, e la fa- . 
remo trasportare al eonveoto. Una mia !etter.i, rimesst 
a sua za unitamente al reliquiario, le svelerà questo 
se«»reto. Nulla vi ha di più semplice e di più sicuro, e 
Tultimo de'miei operaj potrebbe adempire questa coin- 
mifisione : ma perchè riesca meglio, te ne incaricherai 
lu stesso, fi Allora compresi che vi era da rendere uri 
gran servisto alla signora duchessj. Sapeva che Scoz* 
zona doveva, come voi, odiare la figlia dei prevosto ^ 
e perciò andai a raccontarle il lutio* 

Due. lo ve ne ringrafjQ^ e vi prouielicK olie sarete gene» 
rosameote ricompensato. 

Seo. fladama, invece di porre in opera cib che abbiamo 
combinato, fate condurre questa giorfnctta al Louvre, 
o in casa vostra, prima che abbia veduto Ascanio; ma-» 
ritateln prima che Benvenuto la* trovi; purché non sia 
di Cellini« io sono vendicata. 

Due, Maritarla ? pazza ! ma sai che il grande artista, co* 
me io chiamano, otterrebbe rial re un decreto perchò 
venisse anonilato un tal matrimonio?. sono crrta che' 
Totterrcbbe, con questa mania che ba il re per lutti i 
capolavori d*arte, 

St0, Voi avete ragione ! 

Duo. Ora mai non trattasi più d^nna semplice rappre- 
saglia». • non trattasi più di Tortuna , di ripuiatUioe e 
d'oQore... in oggi sì rraita di uta e di morte* 
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Sco. Ob ! non pct Benvenuto almeno t 
Due. Né per Benvenuto, né per Aseanio innocente. Forso 
che la loro morte elndrOnlsaerebbe di quello ehe'8bKia* 

nio sofferto?... non è la loro vita che io voglio.*, ma 
&\ quella d\uja persona cara al lor«j cuore... io voglio 
ferirli nelT amore, nel^e gi*'j**, nella loro speranza», io 
vo^Wi) Colomba 1... Ire colpi ia uo solo. 

Sco. In quanlo a Colomba , tanto peggio per lei! fate / 
quello elle vi piacerà. 

Duo. OUre a ciò ^ desidero anche di mettere alla luce 
te operO di Benvenuto. Voglio proeùrare a lui mi 
trionfot ed al re noa aorpresa. Prima di iaaeiar traspor- 
tare queato bel relicfuìaHo alle Orsoline , vogfio farlo 
r portai e grinta In casa mia, poi al Louvre per mostrarlo* 
. a fotta la ecn^e. Il mio odio nulla avrà fatto; è P a- 
more di Denvenuto che mi vendioherà» 

Sco. {spQ%3eìitata)Mkì * 

Pag. Santo Maria 1 

Due, Ebbene... 

Seo. Ebbene... fate quello che credete... la mia ragione 

è smarrita. • • • 

Due. Alla buon' ora ! riconosco in te mia sorella !••• noi 

saremo vendteate. 
Pa^> ( Omièl cosa miri succederà I) 
Due. lu quanto' a voi/che sieie foinpiice in quest'affare, 

non òl laaeerete p}à..v accompagnerete voi stes'sula cassa 

alle Orsolioe. « • • i 

Pàg. (Diavolo !) Siccome Benvenolo aveva wsotto Asca'i 

nio... 

Due. Vi penserò. Voi siete quello in cui j dopo Aseanio, 
Benvenuto ha maggior confi. lensa? 

Pag. ma se si decidesse a scortarla egli stesso? 

Due. Il maestra sarà guardalo a vista io questo loogo, 
alno a che non abbia fuso il suo Giove. . e nessnnt» 
' potrà uscire del palaazo siuo a che non sia compiuta 
la grande operazione. 

Seo. Io, non periauto, dovrò uscirne. 

Due. Ti comprendo, o Seoiaona. Preffdì ; mostrerai qne- 
st' anello al capitano' jelle guardie, t ti lasceranno pas- 
sare. Kitòrna al mio pala zso, ove io t*a ttenderò/ Avrò 
bisogno anche di voi, Pagoio. Gli uomint che porte* 
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Hnm la cns9B saranno a me devoti. Qitaodo voi li se* 

guirt'le, io sarò là fuori. Dcfjbo darvi de^^li ordini. Spero 
di perdere Benvenuto Anche come artista; — • è ne- 
cessario clic egli non eseguisca la statua di Giove, 

PoQ' Quello è un affare che riguarda me solo. 

Due, Venite ad acconipagnarnii. Addio , Giovanna , fra 
poco ci rivedremo! io non li abhraccierò che vendi- 
cala t/ — Ah BeQVSDQlOy oggi i« vitloria è mia t.». {ese$ 
con Pagalo.) 

SCENà II. 

SeoxiDfta^ poi Beuveanto. 

Sco, Essa è felice: la sua collera ha il potere di soffo- 
carne il dolore, e in me invece^ è li dolore che aiimeoia * 
la mia collern. — Benveruito l 

Ben. (senza vedere Scozzona) Chiudiamo intanto questa 
. porta, {vedendo Scofxona) Ta qui^ Scozzona? 

Sco* SI, Benvenuto, ma non ve ne inquietate, io partirb 
presto, Veugo e cluederW se avete scritta quella Iet- 
terà, cbe mi avevate promessa per la superiora del 
convento delle Orsoliuef 

Ben. ScoszonS) hrat ben riflettuto a quello ebe fili ? 

SpOt Si, maestro^ io sono decisa. 

B$n, Sì giovine ancora, sj [)ella, nasconderti agli occhi di 

tutti, coprendoti il capo col velo d*uu convento ? 
Sco. Quella lettera, Benvenuto. 

Ben. E che? sei tu ohbligat;) <id ahbnndonar^ il mondO| 
perchè non vuoi abitare in questa casa? 

Sco. Noa diteiui almeno che io voglia abbandonare que* 
sta casa; — - quella lettera ^«avete scritta T 

Ben. iponendoii al tavolò e $eriii€ndo) hi un niinuto è 
fatta. La superiofa mi deve molto per la cassa cbe oggi 
le spedisco, c percid spero eke t'accoglierà' come una 
madre. Quello che mi consola si cbe' don cosi presto 
ptronuncierai i tuoi voli. Qualunque cosa i^aeeada^ to 
sai dove trovare un amico. 

Sco. Ecco lotto I... ed è cosi che mi congedate? Spezzati* 
pure, povero cuore, che hai avuta la stoltezza d'amar- 
UM I umori I povero essere | del quale io era ia vita*.. 



L/iyiiiz:ecl by Google 



. 72 RHNVKNUrO CBLLIM 

non è forse meglio dire cosh <)i quello che ii Scozzo- 
Cu m'annoj... vsUene «ia, Scozzona I n (prèndendo 
la leUsra) Cbbeof^ io me ne t%dùì (fa fumtchw- patio 
pff uscire ) 

Ben* Scoczoìift t pio jn'è Ustimooio, che io «ar'^Ta per te 
una veme aff<*»oQe^ e obe penne è un peao crudele 

questa separazione : ina per fe slessa, per risparmiarli 
più atroci dolori) io credo jnecessario che lu abbia a 
partire. 

Sco. E che non perda {ompo, non è così?;., sono quasi 
vicioe R «iuonare le due. Il vostro Ascaoio, nascosto in 
quel {{lardino, attende da mezzogiorno la vostra ado* 
rata Goloaiba.Mt fra qualche miaiuio la coadurrà nelle 
vostre braccia, -ed è .giusto che ie Don aia Ttetna n Tof 
quando la rivedrete, 

l^en. Te nn' bai ihmqii* eptalo f . 

Sco. Io so lutto : so* a cosa vi serve qaeiro^Ua f a qoal 
uso è desitnale 4|uel reliquiario» lo se laUo, vi dieo;,. 
ed anche quello che voi noo sapete* 

Ben. Quello che io non so?... 

Sco. Povero cieco ! tu speri che quella fanciulla t*ami... 
tu credi che Ascaoio ti sia fedele?... T' iogannà ^.se 
ne ride dì le; — di le, stupido {jenio. 

iitfn. Ascaoio iii<;annBrmi t... orribile menzogna ! 

Sco, {guardando dalV aj^erturà) Eccoli. Vieni eoo mOt 
dietro a quella porta, ascolta quello che diretino quei- 
due giovani amanii* Vtenii io sono eonteota clie> anche 
tu eooiiiicl a provere con qnaii atati deati ci morda - 
ia gelosie* Me vteol^ donque.». 

I?9fi. Se tu mentisci, Scozzonai guardatene! 

Sco. Tu non mi ucciderai... perchè mi hai di già uccisa. 

, \ SCENA UI. 

Benvenuto e Scozzona nascosti. Colomba ed Aseanio 
che apre la (ondina del fondai; entra pei primo , 
quindi a^iita Colansha a Moenderei 

Jee« A yof) Colombe 1 Inehlnetevt tin po^ pià^» mio bel 
giglio. Cosk t bene t Dio sia beiiedetlo» voi stele salva* 
Col, Salve ! e perchè mnìHo tremo aoeora sì tanto tt« io 
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non mi crederò salva se ooa nelle bratei« éi min sia* 

Aie Sull'aaiuia mia) yc lo gìoro, Colomlm, aJ 4i Jè di 
gnMo fnuro voi cmrato pcfdfiU; ^nì invece, siete sai* 
VA... perchè avete 41 v^i vieioo un iralello. 

4!aL Vi «ra<to« aiMflo mio, e ve ae riograwc, perchè siete 
ooDile e- leale. Amn mete U vostro oiaeatro^ elio 4 sk 
buono e "si grande. 

A$€. N^ti ramati», Colomba, non Pamate* 

Col, E perchè non dovrei amarlo 7 

Ase. Perchè egii pore è fnnaroorato di voi, 

.CoL E voi m a«eie condotta incaica «iia! 

Ase. Colomba, io ho veduto io perieolo r^oor Teatro» e 
non potei esitari?, Biec^oavaln of^i^l aoltrarvi al dise- 
gni di qiieii odieaa daiwa^ « Bciiveottio soltanto po* 
lea rteacirvi. Fra due gierid, Bemr«ii«iieebiederè al re 
la vostra mano per fireaso^ del ano Giove, ed allora lo 
seelerè la Tcrìlè, e, dovesai a lui disputarvi , sarete 



Coi, Bi^W però è vostro amico f 

«dae.'Oh si, Colomba, io remava, altre volte, come il mio 
protedore, il mio maestro, il pa<lre mio... ed ora non 
«so iùierrogiìre il mio cuore, perchè ho paora d'odiar- 
lo... del resto poi , peretié egli si sacriti citerebbe per 

me, dai tnemm^o «iie 4o non intendo aocrifiaaraa ©er 

lili ? ^ 

CoL Voi m*afl9aate firtm^ di loti 

Ase. Questa ragione uuUa earreUbe cootro Benvenuto , 
Aefoai4] Mieto ad «eseere eempré il paéreve. Baso «' as- 
somiglie falche yoeo alla stf^nora d'Etaropes !... Ah, 
lo sento al presente tntio quanto v ha 4Ì iogiusto e di 
tirannieo in* questi tiomiiii di genio ! 

t4rf. Benvenuto per<:> ignora ciie io vi amo? 

Aie. Oh sì^-rlpeiete.Colomba, cbe voi non aaiate fhe mn... 
met solo, perchè allora mi pare che requiiii>rio «irà ri- 
stabilito: mi parrà aimeoo d'i^aser saio pari ^ sa nella 

. JoUa «loi seiemo ia aaa , oom^prpso Iddio* Se vài m'e- 
ni?Hf, Coleoiba^ aei»o eerèo di vi^re..* « non per- 
laoAOf srm a ifoeslo fHwto, ueesaa atom di ^sto 
lonn'le )ti potntie vincere BmeaMio OUinj. 

;0aia. (die aaaa fetido e^ve daUa itms^ Tn V lo- 

^of. Dramm. 'm, IV. Voi. !• 6 
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Col. BeoveiìQtèl " ' 

Amò. fi màeslro t ' 

Beiu Atvì un Qomo al mondo che ha sempre prevalso 
80 Benvenuto CeHìni., e quesC^uomo. si eltluma, Benve- 
' nulo Gellini. {Scozzona è tenuta iti focena dopo Bet^* 
venuto^ e si ferma indietro ad ascoltare,) 

Asc. Maestro ! * ' ' 

Ben. Tu mi liai dato irtitolo di liranno e di crudele, o 
Ascaoio , c ti sci iogaanato... tu non sei ancora*abi- 
tuato agli ostacoli ; tu, che non hai avuto che ia pena 
di nascere. Tulio ti ha secondato, assislito e protetto..* 
voi l'amaste sobilo qtiesto fanciullo, non è wo ma* 
damigella ?....esao è gentile, amabile, ed io mveoe^ sono 
' ruvido,.»* Impetaoso t Egli ytu faeei^ la eorie nel^ niea* 
Ire che io mi diverliva lacendovi il Tostim rtirutto, ioi- 
becill^!.«i e poi, forse che siamo amali noi, easèrisfiro* 
pprzionail, noi altri nomini d'Ingegno, noi, eseeOtori di 
opere meravigUose t Noi sismo nati per vivere ra* 
minghi , soli, come i lupi... per soffrire la fame e la 
sete... e per morire sotto il peso del lavoro... per cui 
io dieeva soventi volte a me stesso : ma Benvenuto, 
che vuol dire che tu più non l'accontenti deiramìcizia 

' e della protezione d'un personaggio possente?... del* 
Taffèzioue d una donna ch£>t' ama A. die vai Cfr- 
caodo della gioje che non son f^tle per te... s), io lo 
eliceva a me stesso, perehè sono tre mesi che soffro.*. 
aoQo tr&mesi ebe oaseoodo nel profondo del mio ooore 
quflsio* tendile areano, -«^«ffla in oggi... in o^j^gi, che 
tolto perduflo, il mio sogno è svanito^ ed lo sono an- 
cora Beoveouio Cellini. * * 

Asc, Maestro, quanto siete crudele.v 

Ben, No, fìglio mio ; la parola è amara, ma razione sarà 
buona. Pensa che io pure he molto soifer lo. 

Asc. Ah I voi soffrite ancora ! 

Cui. [Ina lagrima è caduta dai vostri occhi. 

Ben, lo piangere?.,, per di piìiauche? Ascoltatemi» . 

. • madamigella. Spesse f olle qnando io scolpisco una 
aialua, per consolare- il povero mArmo. ohe faccio sai- 
tore io pesai, gli dieat Va^ io li spetto e ti ^riduco In 
-frantQmÌ9<mai>è per eètrasne onai beUeata- cbo dorerk 
eterna. Ebbene, v*he uno scnltore più 'sicoro e pià «bile 
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di me, di MichelaDgioIo e dì Fidia : Iddio. Il suo mar- 
mo ò raomo.- Il dolore è il «oo scalpello. £ quando io 
soffro^ qoaodo sent.d an vuolo nel fondo del mio euorje, 
ie dico a me stesso: Eeeo elio Iddio lavora iotoroo alla 
mia anima ; Esso si degna di farla migliore e più grande. 
Die mio, ti ringrazio. 
^J«. Oh basla, Beuvenuto^ basta. 

Ben» Ascanio , poco fa tu pronunciasti delle parole ohe 
mi passarono il cuore , ma che però mi fecero cono- 
scere il fallo che slavo per commettere. Lottare con- 
tro di te? no ! tu sei il più forte, percliè sei amato.*, 
amala tu pure, o Ascauio, poiché essa lo merita... e 
se io ne soffrirò, avrò almeno la consolazione d'avervi 
salvati. Quella che doveva fare per me, lo farò invece' 
« per te, eeeo tutto t La grazia che io domanderò al re, 
nel presentargli la statua di Giove, sarà sempre la mano 
di Colomba! ma inveee di dire: per Benvenuto, dtr6 
per Aseanio-i 
Coh Signore, io vi ammiro. 
Aie» Benvenuto... quanto vi amo. 

5eo. (inginocchiando ii vicino a lui) Ed lo , o BeuVf • 
uuto, t'adoro. 

Ben. Scozzona ! Ascanio, madamigella, guardate que- 
sta povera fanciulla. Io l'aveva abbandonata, T aveva 
tormentata, ed ella non m' ha n^ .odialo né abbando- 
nato ! 

5co. Non dir cib, Benvenuto. 

Ben. È perchè non dovrei renderti dinanzi a loro l^omag- 
gio di stima cbe ti è dovuto? 

5co. Benvenuto, voi mi spezsate il cuore 1 

Bm, Ella si è dedicata a colui, di cui ttttt*altri si sarebbe 
vendicata. " * 

5ro. 6i;aaie, Benvenuto!... nia per. meritare te lodi clie 
vermi prodigate, cosa debbo fare?... morire t... oli si,^ 
io vorrei poter morire per voi. ^ 

Ben. Morire?... noi bisogna vivere, e salvare questi fan- 
ciulli. — Ascanio, mettiamo in sicuro Colomba col 
mezzo che abbiamo concertato. * ' 

Seo. Noi... Benv^^Duto, non adoperate quel nuBUo 
estremo 1 

Ben» Perchè?... essa non correrà alcun pericolc* 



1 
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SCÉNà IV. ■ 

Pdgolo , poi Orbec con dtgli uomini à' ame^ « delti. 

» * 

Pag. d, d Maestro!... aprite, maestro I molti armati sodo 

entrati nel palazzo ; ii signor d'Orbec chiede laiperio« 

samente di voi. 
Ben, Armati !... Si 'tono g1ft accorti dBlI» fOSlrà fuga , o 

Colomba. Si, la tùtXe ed i giurdini sono oceopati dalle 

guanire del re. . 
5co« (É troppò lairdi!... te io ffì sveiadslv ti qoal fioa 

poiY... Pagt>tò è fuori thè TegHa... la doeliessa è poeo 

IoAgI ùò\ palUtzo..* ette ftfe, Dio miò.) 
' 0rh. tf« i. In nòore del re, aprire. 

ite. maestro , tratteneteti qui ; io condurrò Colomba in 

tttsa snd. 

Ben. No, essi ti cercheranno, ed è meglio che tn ti trovi 
a me vicino: Scozzona^ aacolta. Tu sai qtiello cbe ave- 
Tamo concertalo ? * 

Stro. S\, lo So. ' * 

Ben. Tu devi eseguirlo. — Siete entrambe coraggioso* 

Colomba, credete a qnelh) che Oirè Scozzooa. ~ 

Scozzona, io ti ooofido Colombo* 
i^. A mo t n mo t 
Ben* 8)5 a te. ' 

Seo. ^Ebbene t sia. Va lo lodrb oon Colomba olio Orso* 
Rtio. 

B$n. Quanto sei crudele^ 0 Scoziona. 
Seo. Crudele?... 

Ori», d. d. iti nome del re, non volete aprire?" 
Sco. Presto, madamigella, venite, (va a stritigere la mano 
di Benvenuto^ lo guarda tofni pet volergili dire qìtalch$ 

ùoàU > e quindi Cùn un aàcento profondo) Addio t 
Beiivenuio. • 
Ofb. Sforzate la porla. 

jftan. Apri, Aseaìilo. (A$eanU> apfh.^hée ènifa 9èguUo da 

Pagalo 0 orto uomffit d!*Off?ie.) 
Ùfb. Piaalmonte 1... aiolo i|Oi, BeMèmikot ditemi , che 

iì^aveto fatterdi Colomba, la ml»fldaDzalaf ella è aoom* 

parsa 0 dove esser qui. 



Orò. O^gi non sarete Unto orgoglioso» perchè Qoq 
voi che avete il rescritto reale, saoo io« Leggete^ 

B$n. (leggendo) Ordine del re,, u BeqveQMU C^Hiqi, 90»? 
cusato.d*aver prestato il suo ajuto pel rapiaiaùt^^ilftUii 
nobile load^migetla Calo«»ba 4' EsloorviUtt 9 simtA e^*^ 
segnala al grwi Neslct eou talli i suoi ^peraj, ed U gr«b 
N«»le earà guardata a via(a per luuo il tempo che da- 
t^fk la. litoefasiooe 4el metallo per la staioe di Gio* 
ve. e Sire , io qoq ti rtmprofero , ma è la seconda 
volta che mi abbandonate. — Voi aye.te ri^ioi^j, q 
signóre, ed in oggi Qop posso ripetere parola^ . 

Orb. Obbedirete ? 

Ben. Obbedirò... soltanto io debbo anche obbedire ^Ue 
regina! Le ho promesso^ sulPoiior mio, che uo reli- 
quiario, che ell4 mi ha ordinalo per le Orsoline, oggi 
aarebbe terminalo... jii sarà permetto di (ar portare 
da'miei opera] quella cassa al convento? 

Orb. La porteraAQo x ms\ qoqiìqì. Baaterà uof #ola 4ei 
voatri operaj per aeèonipagQar|a« 

Jl^ii, Sia. V'andrai t% Aacauip* 

Ori. È imposaibiie^ perohè, io aome dal re» io aoao qqì 

venuto ad arreatarìo. 
Sen. Mio figlio I... e perchè Tarrettate volt 

Orh. Hanno detto che egli è il rapitore^ e voi il suo com* 

plice... amici, impadronitevi di lui. 
Ben. Dammi un'arme, Ascaniol... ma io sono pazzo f... 

perdonate, o signore. La sol'arme di cui mi sar^ per*' 

messo servirmi, non è d*accÀaj0o* à dì btot^o^ ed ^la 

uoo è ancora compiuta* ^ 

4ao* Uaeatro l 

Ben. Imitaaii^ Ascanìo, sta IranquìUp; abbi coufidenaa io 
piot 4 oal tuo amico* Addìp» Ascanio, addio* (4s^ait^ 
esce uceompagnato dalie guardie) Venite qui da maf 
pagelot. Voi aiesao a^seoaipagnerete quella oaaaa alla 
OraQltne*.Sairauima voatra, PagolO| aaeoltato a4 ene» 
guite fedélmeole quello ebo vi dir^. Domanderai della 
superiora dèi eoovebto 5 e le rimetlera i questa let- 
tera... a lei sola. È Tindicazione del modo cou cui si 
apre la cassa. La pregherete di leggere subito la lettera 
,iu vostra pr faenza* Appena Taigrà fattOj ritornerete a 
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^ darmene un prouto avviso. M' avete conipreso, P«go« 
• tot.» M'obbedirete in tatto? 
Pag. si, oaeestro. (attira cardarlo) 
Itofi. Gaerdatenii^ Pagolo, e ripetetelo. 
Fajf«S),' maestro. 

Ben". Ora sono contento, (alfe ^afdfe) La cassa è Ib ; 

voi potete prenderla, (una delle guardie apre la porta,' 
la caisa è chiusa. Una donna^ coperta da un ì^elo, 

. esce ed attraversa lentamente il teatr.),) A rivcderci| 
Scozzoua. {essa passa senza rispondete) 

Orb. Chi è quella gioviuetta ? 

Ben. Quella giovine di chiama Scozzooa^ed appartiene a 
questa casa» 

Orb. Ufi momento^ dOT*è i'aneUo? {uta glielo moetra) 
Va bene, andate pore. 

Ben* Addio, Scotsona* (la donna velata egee* Agli tto* 
mini^ehe fortano la cassa) Amici utieif vi prego di 
usare lutto te possibiU precanifoni per non goastaro 
quelio figurine t... e poi, i no oggetto sacro, fatto a ' 
bella posta per contenere una santa. Pagolo, vegliate, 
e ricordatevi di quello che vi ho detto. Addio , Co- 
lomba, {tutti escono^ meno Benvenuto) 

SCENA V. • • 

• Benveonto» Molo. 

Ben. Eccomi so1o«.« solo in questo palaszo... tutti coloro 
che io amo furono atrappatì da me... ebbene , io da 
solo vo riprendere quello che m'hanno rubato. La 
' forma* è preparata, la larnace è accesa, il metallo è 
pronto. Ora , non si tratta solo della mia gloria , è la 
mia Yita, la aakesza di' Colomba, la libertà d*Ascauio, 
la nostra comune felicità. Animo dunque, che l'artista 
salvi Puomo. {chiudendo il suo giustacuore) Tu hai 
mollo sofferto, 0 Benvenuto ! consolati, riposa. Riposa? 
» Lavora ht. alla fornace 1 alla fornace! 

Pine del mio quadro^ 
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QUADRO SETTIMO. 

14 &T4IDA DI OIOVB 

La fonderia occupa il fondo del teatro, Sul davanti una apecie 
di magaziino eoa mollr lavori in argeoto» ed un piedeélaUo 
leosa statua. * • . 



SCENA PRIMA. 



D'Orbee # Pftgolo« 

Qrb. (al (odo) HorvilHers , vegUila perchè i fostri qo« 
miai guardino bene tutte le uscite. Sin ora non hanno 
ritrovata Colomba, e questo Benveuuto è capace di 
riuscire) {„. chiamando) signor Paiolo 1 signor Pagalo! 
{Pagalo s'avvicina a lui) Rammentatevi le promesse 
che faceste alla signora d'HUarupt- s, io una maniera o 
nell' alira, Toi dovete impedire clie Benvenuto lermini 
quella statua.*, e la vostra fortuna è fatta. 

Pojjf^Non me ne pariate, o. signore^ mi mangerei daUs 
rabbia, perchè credo d'atar acbeifare aoa uo diafolo, 
e non eoo no nomo. Da tra giorni egli non dorma; 
' è da {eri che non ha» mangiato , da quarant* ore è 
aampra li vicino alla fornace come una salamandra.., 
ooi stessi lavoriamo un po' per dno^ ed anche Ermanno 
è andato a riposare la prima notte. Benvenuto scio non 
s'oddormeuta mai ! ' * - 

Ben. {nella fonderia) Oò t voi altri della caldaja! fate 
dei fori uelle verghe^ e si liqueferanno più presto. 

Voce, (che ripete i^ordine^ Dei fori nelle verghe. 

Pogé Lo sentite? Vitadiq l non ò fa ataina ché è dibrooso» 
è lo statuario. 

Orò. Danqoa avete nulla taotatot 
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Pag, lo ho oul^a teatatoT... geotite^ iù ho faitivameQte 
bagnala la legna eiie Benvenuto da oioUo tempo aveva 
avuto cura di far seccare,. • ed egli è andato a re* 
quisire ie faacioe dei preatiaaj vìqiiil Io ho iimalooai 
delle sue corde che dovevano trasporlare la {orma nella 
foaaa» Ma Beuveuulo» che aveva già provalo- le cor- 
de una volta, le*ba provato oa^^ seconda , e eoa) ha 

. rótto la oorda e di8(riit€o V ioganD#. Juflue , gettaad» 
della resiof sul fuoco, ho iimalaafe te fiamme sioo al 
tetto della fooderia, ma Benvenuto ha afferrato un'^ac* 
cetta, abbattè due travi, ed ha impedito l'incendio; vi 
ripeto, che è una cosa sopranalurale. 

Orb, Ma allora, niio buon amico, sono obbligato a dirvi, 
che egli terminerà la suit ^latua^ e che voi perder^^ie 
la vostra fortuna. 

Pag, È quaoto vedremo. |i broota del auo Giove non è 
.ancora venuto a rimpiaaaare aa qaesto piedeatallo il 
modello di cui audava laute orgegHoao. Il gran uomo uc- 
cide aè etesso in questa lotta infernale, i^ero ancora. 
VI voele ben ptà d'un' era prima che il metallo aia 
telato, e ae Benvenuto primi Ut quel mmneniò endetfse 
amnialatn^ allora.,. • ^ 

Orbé Allora? 

Pag, Quando egli non . aia più là a dirigere, so loqneilo 

che mi resta a fare. 
Ben, (d. d.) Pagolol Ermanno l Pageio^l 

Pag. Mi chiama. 

Orb^ lo ìi lascio» non voglio -che mi vegga«À rivederci^ 
a buona foriuna. (parla) 

SCEMA IL 

Beovehnlo, Pagalo^ pei Ermapno* * 

Ben. {senza veder Pagolù) Dio mio» il capo mi gira, le 
mie ginocchia sì piegano, la mia vibla iatorbida... 
dovobse succedermi quello che pur troppo temeva ? 
noi uo! corpo di ferro, io ti comando di resistere... 
vuoi tu obbedirmi *! (cade suUe ginocchia) Ah 1 esso 
non resiste più!... mi sembra di morire... ma se io 
muojo, Qhi libererà Colomba ed À&àniot Signore Iddio 
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•jutatémi voit.». un po' di caJitia t io ho aneotaun luint 
di ragiona, qd resto di^volooti, Apjj^ofiiiÌMUOOe. <eU«* 
mando} EroiMfto 1 PAfi>l«« 

Brm, (oàecrtHkéo) Bccootil voi pure, ctonie me» 0 mee* 

ia fioo ^osèa più. 
Afi»* AscoJiMni, ErmaliQCi. le ho infftrtetle di esami* 

Aera e pesare le verghe di metallo T sei lu sicuro 

di ùon esseri» iugauuato ? 
Brm. Sr 

Ben, Ah ! la mia testa abbrucia I... tu duuqiio fui gua- 
reolisci che quel metallo ci basterà f 

Brm, Nti abbiamo auche di lro(>po. 

Ilefi,^ Ve besie.'0«a e te, Pa^Qolo. lu soffro, e la ie vedi, 
|terei6. eseguirai quello che li dìeol è mie cosa sera- 
pUea e facile, basta che tu enafiiteoga U nsetalki io fu* 
aioae aìM chetala riempila la tema; Pagetojlo.faraif 

Pag*. Sk» maeatriK 

Bien, Gmie^ affrettatevi, amici mieU Ob, qoaolo la aef; 
^ fret • 

Pag. Maestro, volete che cliiami qualcuno ad assistervi? 

Jien. {battendo il fìtedastallo) Na, sioo a che il mio 
Giove noQ è qui... Aspettale!... ancora una parola... lo ' 
voglio compiere quel^ capo d*opera, perchè trattasi di 
fare uua buooa azione... dove servirmi a salvare Asce* 
dìo e Colomba. Audate (si gatta $u d'una tedia)* 

Brm. Infelice .maestro. , 

Pagi ErmaBae^ venile. 

BeQTeiioto.aelo» 

Ben. Eccoli duuque vioto, orgoglioso Titano!... tu sei 
vicino a morire !... Ebbeue , che m' imporla t il mio 
Giove vivrai il mio Giove ricorderà al re che mi ha promet- 
ea una grazia» la recLmet à a nome mio, e questa grazia 
si è... Dio.mio ! io aon me be sovvengo più... Ah si! Asca- 
-fiU>,> padrone del palazzo di Meste, Colomba suu mo- 
glie^ -Scozzona a Firenze con iiie» e felice 1 Cari fan* 
taémi» tei aieie a lue dtnaiiai e m'aeeereisMo 1««% Sem* 
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brami di delirare !... Dio, le ue ringroiio ! la roU ra- 
gione ritojrna, la mia mente è libera»., io oon ho mai 
aeorlo al beoe le mie idea e la mie opere (m dawnkti 
al piadaitaKo) Veggo la' mfa statoa di» Giovai qttaiHo 

' è bella U ma no*, io pdi aono ioganoiitai.^* il movi*' 
mento è falso , egli pende*.* ^\ ea^e.»; «tbi daiMfue 
mi ha detto ch'egli è'meraviglioaò era dunque, 
pazzo! Oh ! i miei operej mi haiioo iogaonato l> e9BÌ 
non se n'erano avveduti, non me l'hanno detto, ed ora 
ridono dietro le mie spalle!.... il dubbio è il caliee ' 
deir Olivetol disgraziato! tu hai dato per un Giove, 
un re defili Dei , un moslryoso e stupido vulcano... 
oóD senti le acroscia di rìso deHuoi compagni... e più 
ìm^U fion vedi eolia corte quei soldati che ti guar« 
- dano a vista.... e più lontano ancora i tuoi nemici del 
Lonvi^a, madama Btampes, d'Orbec, d' £atoiirvHle»« 

'4 Inot rivali, Baadinellf a allibarti, infine, oome m Im- 
menso xir^olo^ lotla Europa arliatlea obe U guarda e 

/ai rido di te !.•• • Perduto t «Tvilito t ^Onorato K.» Dia 
sia lodato*!. io sarò morto I (oada), ' • • 

• ^ . . . , 

SCENA. IV. ^ - 

Benvenuto) iveauco, PaRiolo, poi Ermanno, 
a tutti gU Oporaj. 

P4tg^ {fcUUdo e tremante} Infine poi, cosa è atato ? ono 
aeherzo, eeco tutto e perchè Iremo C0ma ae avessi 
commesso on enorme delitto? 

Ope* {€il fondo) Ermanno! Ermanno t ci * manca il mo« 
tallo! 

Pag. Ah ! ecco che si sono accorti del mio giuochetto! 

ape. (c. s.) Del metallo! la forma al raiiredda. • 
Erm, (disperato) Dov'ò il mio metallo ?... hanno rubato 

il mio metallo ? * 
Ope, Maestro! del metallo, chè si raffredda la forma, 
ffrm. Svegliate il maestro! mi hanno rubato il metallo. 
Sim. (scuotendo Benvenuto) Maestro! ob Dia mio 1 egli 

non ci ascolta ! che sarà di noi 7 ' 
Non vedete che è avannto... fora* jineba vicino a 

morire?... laaeiatelo lù pace.^ . . . • 
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Sim Ma la correole «i eoiigtta ! 

Pag. Diavolo f è ano vero diagratia ^ eira oboit metallo 

maoca^ tolto è perdotOv 
Bnn, (n'oiaoodoai) Citi dfee che tulio è pabulo alno 

a ehi Benvenoio vive T 
Tutti Maestro ! * . 
Z»en. Cosa v'abbiso^;na parlale! 

Tutti La corrente si r^iilredda... c'abbisoarna dellh legna^.. ' 

il fuoco 8' estiegue... La cojpa ò d* Efunanno!... tuUo 

è p'^rdulo. 
Ben, Tacete. Parla tu, Simone. 

Sim» La legua loaiifa, ed il fuooo è vieino adéstinguers'u 
Barn Prendete qucoli sgabelH^ e opeacoir quiete tavole. 
{prende un accetta^ fa in pani uno teomiO) ed in' un 
baMr 4*ofehio aeeumulu un fa$€io di hina) Pren- 
dete I... queata vi baaterà. (a Slmoiva) Vi oceorre atiro? 
Sim. Maestro» noo abbiamo piò meiallo. {parte) « • 
B$n. Ab! (prendiriMlo pet eolio Ermanno) Tu m*faai 

tradito. ' 
Erm. Maestro, uccidetemi, che ne avete il diritto, (parfe) 
iicn. Del mclnllo ? e dove trovarne? si può fare della 
* legna spezzando i più bei mobili delia casa ; ma il 
bronzo^ ... 

Sim. (accorrendo) Maestro, il fuoco cOQlioua^ ma ao UOQ 
' jibbiamo iuetallo tutto ò perdoto. ^ . 

B§n, Ab, se il sangue si potéaao liquefare io bromo* 
Op0« Del metallo t 

Ben. Le loro grida tni /en<ieranaopotso>t Darei ^ la ^mio' 
' fila peroèBio libbre di metallo t... lo * salverei Coiomba, 
^ Aoeoùlo e Seoaaooo l (e«reonilo d'Infomo a M) B 
nulla i unita ! (cereatido ntlle $uB 'ta$ché) E neppure 
una moneta di rame t... Ah maledizione 1... essi sono 
. perduti. - . " ^/ 

Ope, Del metallo ! 

Ben. (volgendo gli occhi vergo i suoi lavori) No, sono 
salvi. Pagolo, Simone, prendete, gettate nelia caidaja 
lutti questi lavori... oro, argento... poco imporla» 
Pag* Come ! questi sodo i vostri capi d'opera I 
B$n. Imbecille I... noo vedi che questo è metallo T (Den^ 
uenuto €ùn$egtia. agli operaj tuUi i lavori et i9Ua(if 
dke 9$9i portano al fondo} 
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Siili. Maestro, aoehe questo vaso m^Mfiégltoso ? 

Mn^ AiU <^ld»j«l «A potessi servire, mi gelide! io stesso ! 
{firmando un eperàjo che porta la eopjnkd^l primo 
(Ilio 9 o $i^appàndo^^iMa dati€ mani) làpporo qiieM 
coppa!... 1 posteri, diceva il ro, la ebiaiiieraiioo la 
coppa di Benvenuto Celltni t ella è si ptocola cbe poco^ 
vaataggio potrebbe recarmll... Come! si Iratta delh 
vita di luili colora che anio^ ed io penso ad ecooomiz- 
zare ? Apirao, Benvenuto i.,.. alla foruaco (va per 
gettare la coppa I) ' ' 

Voce {dal fondo) Basta co*ì, la forma è piena I 

Sim, (e gii altri accorrendo) Yiilona, maestrol dagli sfia- 
latoj sgorga il w^iali^l ropeca^ècooipiaia i. ta vtitom 

. • è nostra. 

Uon. Dio I voi duoqin» siaU beDcéeiio tropea* è- com* 

fruì. {Uraipinando Pa§oè») 4Haeslf0, ho rilf avola U ma 

ittéullo. Era oeUa «tvinera di Pagoto» « 
Pag. Lasciatemi ... ^inaèatrOj nop vedete «bc coglili vuol 

Straogolaroii t , 

JTrm. Ah ! io ? * . 

Ben, La<iro l... ladro Che Ermanno faccia di le ciò 
che gli della il cuore... io ho salvato ÀSQ<^aio e Co- 
lomba» • - 

Erm. Fa dunque la tua preghiera. 

* Pag. Benvcfuiio, dif«odalett)i«Mt aa io Ucia, Colomba »k 
perduta. . - ' 

Ben, Che dieitM baeialOt Ermaiiiiial 
Pag* (jsmpre PMtonuta da Bf marmo) Deovenolo ^ voi 
tftet!^ flhiii9o Colomba Bella cassa éaUé Oraolioe*^ or 
^ saito due giofoi « ètte noUit - 
Bsii S), ebbene t 

Pag. Ebbene Iffreseniando la letiera a Benesniilo) elle 
\i è ancora. {Benvenuto getta un grido rarrtftiia* 0 fi 
èlonoia fuori della porto]» . 



I^UADRO OTTAVO* 



U CASSA BIlFfiRTA 

J« MMa dalle Orsoliaop 



SjCENA PMMA. 

Ktf. Si|^nera duchessa, ditemi almfoo cosa debbo cre- 
dere, 0 cosa dt^bbo temere t quei danfiato di Benve- 
nuto trioufa! \\ re cou tuUa la c<ìrl€ trovasi in questo 
momento neHa ticìna ^galleria per emmlrare la^su* 
perba siatua di Giove. Mia figlia non a'è ritrovata... 
etl intanto qtiest' orefice At\ re ha di già otieoiHa la 
libertà d' Aseaoio. ' 

Due'm £ che f Diete ehe io ei faccia? voi cereale vostra fi- 
glia, edjo cereo mia sorella. foDìei amica dtaiolerea* 
aata ehe ancora mi resti. Non dite dnai|iie rhe è il 
deAHinìo ette proitegge Ci^hiL È qoulche cosa di pjil. 

jBal. Oooqm tot 4a dolo viola at vostro nemicof voi 
elle faceste portare al Louvre quvl reliquiario per mo- 
mirarlo aire?... sHJte forse delpaiùtodì tieovenu^t? vi 
^ttpì almetio d avvertirmeDe. 

fiwc. Signor prevosto , non saprfi dirvHo \^ Messa. Vi 
prego di lasciarmi da sola per \\\\ istante 4n questo 
f^obioetto in cui, fra jK>co, dt've veuirvi re» Ho 
d'uopo dì riflettere e di decidermi. Andate. 

E$t, La notte s'avvicina! dc^ l^ar portare évi Km! alla 

• signora duchessa t 

Ohc fioi Tooibra piè gradita t..* laattateml. (d'IMotir* 
«tfle taliiaa eif csee) 
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• . SCENA. II. . 

. Duchessa iota. 

ùue. S), io dubiiloi fo esilo, e quello cbe è più« bo-paara. 
Jlfo nalgeado» la aienresxa dì Boèfcttuto Impone 
• mi spaventa, ^ando io gli dissi the la cassa delle 

' Orsoline era qui^ io lo fissai io volto. Egli non s'èag* 
grouato... non ba che sorriso. Ah 1 quel sepolcro vi« 
veùte, io 1' ho nascosto in cosa mia per due giorni e 
' due notti, e non osai avTicioarmì per un solo istante. . 
Sarebbe jier avvejutura vuoto?... Benvenuto avrebbe 
iudovitiBlo, c si sarebbe preso giuoco di ine? A prezzo 
della mia, istessa vita , ò necessario che io lo sap|iie, 
($*a%>m€ina ftallida&iremmUalla caisa) Affretliaoioci 
dunque... Tindugiare sarebbe viltà. (8*iMWÌcina^ e voi'* 
ffBndo gii occhi primola moKd, ti oopsreMo liaiM) 
.Non ho li coraggio di goardare , à ineglio* cbe lecchi. 
(iUndc la miino dietro a lei^ e getia un grido) Ab I io 
sentii utfa mano agghiacciata, (fa ricadere il coperchio^ 
e ritorna sul damanti delia scena\ il re ! Benvenuto t 

, tutta la corte. Ah ! nou iaiportu ! io non sono certa della 
mia vittoria e del mio dt^iitio. (e^ce) 

- . SCENA III. 

Fr^cesco-I, Benvenuto, Ascanio» dlEstourviUe. d'Orbcc^ 
» poi la bucbessa, Dae Pèggi poriano dei lumi. ■ 

Fxan^ Amodrabile l meraviglioso t ìq non posso cbo ri- 
potere quesle parole ^ o Qeovenolo., ed. aggiungervi : 
^ ^ guanto fiono colpevole jrerso di voi^ o amico quiuito 

' - male vi ho io fatto ! . 

Ben, Un poco, o sire, nè oramai giova il negarlo. 

Fran, E neppure io lo «ego, e perciò chiedete molto, 
' perchè vi è dovuta una giusta riparazióne. 

Ben, La sola che io vi chiedo si è di hberare, realmente, io 
vostro nome, questo giovioetlo, Ascaoio de Caddi, mio 
amico c mio ailievo, il quale è slato imprigionato con 
un ordine firinalo V. M,, e, vista la donazione che 
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abbiiraio fallo a Bc*nveoiito del palazzo ilei grao Nesle, 
gli coocediamoll tìtolo ed II diritto di aigaore di Neale. 

Frati. Ha aioo adesso Don chiedete che per gli altric. e 
ùolla per voi. ' 

Ben. Aspettale , o aire. Di più , eome abile e aapieiite 
artista , gli concediamo la carica Tacente d'intendente 
de' nostri palazzi e castelli , coli' onorario di seicento 
scudi d'oro, * • 

Fran, È qui lutto? 

Ben, Infine, come grazia singolare^ noi diamo il nostro 
assenso pel suo matrimonio con madamigella Columbi 
d'EsiourvilleiGgiia dei aere Ruberto d'Estoorvilie, pre* 
iroslo di Parigi. 

Ate. Ahi 

Fran* Accordato: qnaodo però la dacheasa mi sciolga 

• dalla parola .data^ or iono tre giorni, a voi dinaoti. 

Due. (rientrania) Io vi aciolgo. 

E$t, ( La dtichesaa ba dunque fiitta la pace!) 

l^ran. Ed il promesso sposo... il conte d'Orbec, v'ac- , 

consente ? ' ' . 

Orò. Dio mi guardi dall'oppormi alle liberalità del mio 

sovrano. (Nè Tiotendenza ! nè il palazzo di Neale! 

questo buco prevosto di Parigi può leaersi la sua cara 

figlia!) • ^ : ' ' 

Frati. Ed il padre» cosa oe dice ? 

Bit, Io mi sottopongo elecamenle ai desideri, vale adire, . 
agli ordini dei mio re. (D'Otbec sarà disperato! ... peg- 
gio per lui I ) 

Bea, Afiora, V/M, ai degnerà di (irmare la qiHeato aio« 
meoto II cootrauo di nozze; vado ad avvertire ti regio 
notaio, che deve essere oelle sllrr atatize. 

Fran, (sorrtdeiide) Sìa pure. Gelliui avevo pensato a 
tutto. . ' . - . 

Due, Fuori che alla fidanzata, che da due giorui òseono* 
parsa c non s'ebbe più novella di iei. 

Ben, Perdonatelo si{.Miora... Colomba d'Es^onrville è qui. 
.{va alla porta a destra, ed introduce Coiemòa) * 

Bua. {gettando^ìm gridoj Ah 1 Coiooiba 1 . 
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BENVENUTO CBLUNI 



SCENA ULTLMA. 



Colomba e detti. 



€oL Sire; padre niìol 

Ben. Essa viene dal conveolo delle Orsolioe , nel qoale 
eresi ritirata da due giorni. • 

Fran (a Colomba) La vostra mano, (la conduce ad una 
tavola , vicino alla quale v* è $edtUo il notaio. Co- 
lomba, Àscanio^ U re e d'Esiotirville firmano ti €on* 
IraWo. 

Due, (nel momento che Colomba firma) Non è già ilsao 
fantasma. 

Ben» E voi^ signora duchessa, non andate a 6rmare ì\ 
contratto?... che avete ?.. .è diiaqae s) grande il vostro 
dolore nel vedere che Colomba è viva? 

Due. (fi$$ando Vocchia sulla cassa) No, o signore : ma 
io mi stupisco di non vederla là -^mortai 

Ben. (con un grido) Là !... morta ?... Ah I quale sospet- 
to Ì(it precipita verso la cassa s Vapte, Scozzona ! la 
f rende nelle sue braccia^ la porta nel davanii della 
scena^ e cade in ginocchio vicino a lei). 

Due. (gettando un grido^ e cadendo essa pure in ginoe* 
ehio) Mia sorella! e sono io ., io die Vha uccìsa 1 

Ben. Scozfona... rivivi alla mia voce^ riaaiinati al fuoco 
deJ mio emore. No , nulla ! un cadavere. Suvvia duo-, 
quo, scultore, creatore, tu che pretendi «mmorlalare i 
tuoi iavori , ifeiidi solo, per qualche anno, la vita a 
quest' angelo creato da Diot Scozzonai ascoltami t 
rispondiuM ! vieni : noi partiamo ! ( Firenie 1 Italia! ) 
(lasciando dolcamente cadere la testa diScvxxona^ e 
rialzandosi pallido) No, io vi ritornerò solo... ecco il 
mio destino. 

Fran, Tu vuoi piirtire, Benvenuto?.-., e i l«oi lavori ?•.. 

le toe opere ?... i 
Ben, Prima di lasciare la Francia io compirò un nltimo | 

lavoro : la tomba di questa funciulla^ (ft^adro) 



FINE. 




